




DESCRIZIONE 

. Del celel)rc Arco , eretto in Benevento a MARCO 
ULPIO TRAJANO , XIV. Imperadore, 
dal Senatore Popolo di Roma nell’anno 
del àgnore I li. 


C O L COMPENDIO 
D eUi antiche y€ moderne Memorie di detta Città 
di Benevento , e delle gloriofe gejie 
del medejìmo Imperadore». 



O P E R.A . .. 

l^f GIOVANNI DI NICASTRO, 
Patrìzio Beneventano, e SipontUio , Dottor delle Leggi; 
•ed Arcidiacono della S. Chiefà Me wopolitana. 


C O MJS A A 

AlL^WINENTlSg., E ReVERENDISS. PRINCIPE, 

MICHEL FEDERIGO 

DE CONTI DI ALTH ANN 

Della S. Romana Còiefa Prete Cardi naie y dei titola 
dTS. Sabinay Vefeo^o di Vaccìay 
Vìcerèy LuogoftenentCy e Capitan Generale 
dei Regno di Napoli* 

NìhiI eft enim aptins ad dcle^Iilationem leéloris ; qnàni 
tempomm varietates , forturKcquè viciflitudines. 
Cicero /. f.fam, ep. la. 


^nevrato, Nella Stamp. Arcivelcovile MDCCXXIII. 
Con licenza df Superiori, 
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l ’ , ^MJNENTISs., e REVEREÌSTDISs. 

\ P R i N C i ii» E* 




iS. . 



r.> 




N’I penna’ o doicemente violentata 
dal genip', o ginftamente tiraìirte^cjriata 
mila divozioncj fiiole cónlà^rare i 'par- 
ti del lùóins^effno, accompa^ari da 
tributi di lode , à qualche ^ran Princi- 
/pè'.'Fanquedo perlopiù le penne, Ò 
perche' fi ritohofcon obbhprate à chi Io-' 
dano,* obbligare il Iodato a patrocinar le loro, fot fé 
non laudabili , opere . Ancor io , affinché quello libric- 
cinq nei comparire alla luce , non elea Icoronato ' di q ue'' 
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jraggi,, de* quali non ha potuta freglarfo- tf povero mio 
talento; hòvohuo coronare i! frontifpizk) dieflò'eol 
■fiome , non men lurnfnofb , che venerato dell’ Emin. V*. 
Ella , eh’ è fa Corona di quello lècolo la Fenice de dot* 
ti, ed una deflc maggiori lumiere del Criftianefimo , 
non può , che balenar raggianti Iplendori (bile ombre di 
iqueltc carte . Come Principe magnanimo, e generolb^ 
all’ Emiti. V» appartiene lo avvalorar le mie debilezzc'. 
Come Prelato lopraricco di erudizione,e dottrina, often» 
ta r Emin. V. larghi talenti da guarentire i miei errori . 
Xa delci Ì2iione di un magnifico Arco cretto in onor di ui» 
grande iTnperadore , ficcome fu Trajano , non è dilcon- 
venevole il confiìgrarfi all’E.V. , la qual’ è.un gran Mì* 
nifiro Imptyfale ^.Ini oltre, efièndo f.’.Etm Voftra caro 
amico dell’ Eminentils.Sig. Cardinale Orfini , mio Sìgm 
ed Arcivefeovo ; io die godo V onor dì Uditore dì Sua 
Emin. It(> filanto mio obbligo di tributare a Lei quaF- 
ehe pegno deffa mia ranififiTma oflSrvan2a . Che le Fa 
vofira Prolapia tanto fiorilce nella Boemrai'a'per lì pre- 
gi di antica , ed iHirfire MobiFrà , per Ib dominio de’ Feu»* 
di , e per fo numero lènza numero di Eror, chiari ih ogni 
tempo nelle rettere,«-nerie armi liete in obbligo dì do- 
nar lumi dì ma filma Benignità aduraminimo,. ed infe- 
condo Scrittore. 

' .Ne io qui ardi/Vo-fiipplicar rEm.-^.'a^'VofetC per là' 

dìfelà di quejfii miei fogli brandir tutte quell’armi trion- 
fali , che fi veggono pendofoni dall’ A.lbcro della volila 
gloriola Prolapia . farebbe ciò un- volerli Ibprafatti dal 
pelo di mille fpade ’vìtroriolè per, far loro usbergo. Bafie^ 
rà fot tanto , che I’ Ein. V. fi degni dementifiìmamcnte 
gradir quefia mia menoma fatica, per dare ad efTa ogni 
Rjpragrandezza di pregio. , ■ • • 

Debbo poi ommettere diafFàfcirr le fante glorie 
d.?lla vofira i iclita Stirpe ; perche’ mi converrebbe cam- 

' ■ . "■■ ■ • " ’ biar§ 
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.'Wafeinyotufliequcftà letteiBycd in iftoria que^o ^ògliò.* • 
•Senza che la fama hà banditi baltanrcmente i campioni 
delia Caia* cte’ Conti diAJthan, cosi ilUiftri , e celebri ^ 
.nella Boemmia . Il Mondo tutta è troppo ripieno delle 
^.gloricdi efll . La \r)ftra Stirpe trionfa dà per rutto cor- 
: tegliata di mi!leapplaiìlì,e laureata di mille benedizioni; 

. perche da per tutto , ed in o£»ni teirrpo i €.'a vn Ileri di elTa 
^ hanno erette àièficflì Piramidi di>lorki . Ballerà di' e, 
«che fe in altrerProIàpie Scontano gliiEroi ad uirper uno, 

. come la Fenice p nella Profàpia dì V'. Em» accontanlT à 
. migliaia gli Eroi /ancorché fieno ttiui ne’ loro pregi fin- 
. golari, ficcom’ è la Fenice.. 

Aggiungo, che non èpropeiamente volTro fregiò 
. ciòcche .hà fatto voftro la Sorte. N<)n chi riceve lume 
odagli altri,.ma chiad altri il-Fume difpenYa, rflpléndé più 
.tdiiaro , e raggiante Son plebei quegli acquici , cheli 
ifimno colie fatiche glorio/è degli Arrtenati-Chi mette irì- 
i.nanzi le fole grdrie.de’fuoi Maggiori, Co«fèfin non efiere 
in fè ftefiò veruno fplendor’e di propria Vii tù. Olienta fl 
.patrimonio degli Antepaflàti chi non hà capitali di pro- 
.pria laude , .che gli facciancororra *StataànJla loco laù* 
tdii ; Cai ftièil fappctit , qaod pojjthpradìcnre de morìhur , 
.fù fitvio infeghamento di Eonodib . lionsfi riputa nobile 
'Chi nafee da fàngxte illnllre;- ma chi illùfira fè medéfimo 
xconazioniei'oiche,econopere viftuofè. • > 

'*■ • ' i- • pcrìt dmmi in ilio - • c > ' 

: Nolfilicas , c^m laus èjì ì'u orivine foliK- ' 

;Fù favi a opinion dì Lucano , / 

: Cosi ancora autenticò Ulifie preflo Ovrvidio coi r!! 

. batter te ragioni di Ajace i e dire: — 
s^dvfgenaty&proavoi , qaa non fecimas ibftz. 
J^ixeanojìr avoco-. . . 

, Stimafi dunque trofeo di vera glorFa fòllmente cioc- 
iche fi guadagna coLpropio merito . £Ula naca in datz 

-della 
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ddia Boèmmia ne! r anno à’io. )4hEu»!h5 ^ gforwo 
fcdegi^iatQ già da Giulio Ce^àre giuochi* Vitfuriali in 

lOnor ^ella.cejebre fcoufitta data da elio à Polupco ne’ . ' 

campi di Farfaglia , ebbe * iri Yhrtè '‘nellaiculla' per Oró-‘ 

-ftopo la gloria . Deftinata pofcia'llditor' delta Sagra 
Ruota Romana per la nazione Tedqfca , balenò' tempre 
raggi di rettitudine , edottrina'in tutti i fuoi voti. Coii- 
fàgrata Vefeovo di Vaccià nella Ungaria , hà dato ivi, 
ancorché adente , imaravigliofe riprtiove del Paftorale 
/uozelo . Fregiata finalmente della fàgra Porpora dalla 
chiara memoria di Papa Clemente XI. diede coll’ ec- 
cedente Tuo merito onore all’tinore; e glorifica al pre- 
diente le glorie dell’ onorante' v Qiiindi r Em. V: fi è Fen- 
duta, e renderaflì lèmpre degna délie trombe d’ oro dèf- 
ì,a. Fama per li fjvcgi della fbk egfcgia dottrina , ie per lo 
eccello Ibo merito . La lòiaiVirtù.hà intefiiita ajr E. V. 
la Porpora ,rrel Vaticano', le hà intrecciati allori , ed ulivi 
atei Campidoglio ; e-dalle vìfeerC della Terrà hà'lplccatì 
marmi , e bironzì per ilcòlpirle le ftatùe. ' i. ^ f i 
QualiiVirtù , quali doti , 'quali prerogative non fol- 
gorano à* maraviglia in Gotefio.vofiro Emil|iero ? Se io ri- 
guardo |a Pietà, mi fi fà innanzi la lèmma divozìonei con 
.che r È. -V. quali cotidianàmente làcrifica l’ Agnello im- - 
maculato nell’Altare . Incontro l<i copiolè'limofine , eh* 
ella àirpenfa à poveri . Ravvilo il candòr:de’fuoi Illibati 
coftumi, e la innocenza della Al» vita. So riguardo la 
Giultizia , ammiro i màraviglidfi fatti , .che lòpra'diéllà 
divulga Aupefatta la Famg : dicendo eh’ ella infleflìbiìe 
flon altro agogna , fé non che fra renduto à Dìo ciocch’ è 
di Dio , ed a Celare ciqcch’è di Celàre /Quindi j^er gTin- 
numerabiliatti d’incorrotta gìuftizia ccn' finp^olariflìma 
faviezza , e prudenza da Lei efèrcitati ftrombetta ogni 
Jingua di Lei , plufyuant Sulotnon Isìc . Se in lèmma io 
Scorgo la Fortezza , folaCoRanza« fola Liberalità» fo 
^ ^ la 
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JaCfòmciiiavft-’ tn^O'il dofb^rmo- 
^iwfo delle.voft re Virtù ,* vegga che.ogn’uiià dieflciì 
sforza di.iqri-Q airaltrirdélla maggioranza la palma . Ri- 
conosco in breiJic nell’.E..V.' li Prototipo di un perfetto 
Prelato,. ^ la’Idea di un magnanimo Principe j in cui ga- 
reggiano le Virtù .co’ Natali', , ed i Meriti Cogli Onori. 
JNeir E, V'VeggofiG collegati raro ingcgtio , ed impa- 
jeggiaòU boqti i ifraordicaria abilità e jwdigiofà m<> 
defha^j prudenza di ferpenttf,, e fincerrtà di dolonìba'. 
Non fia dunque marìavigUa , fe i‘ E. V. fia fiata ‘la cala- 
mita ddl’aRètto ^ della.fliraa ,, e 'dégll' -apphófi di una 
Jlomaj rapita dalle dolci attràttived'e’ vcflrl illibati cò- 
|lumi per tanti anni ch’eila vi hà diaiórnta i ò ìldito'r 
della Ruota Romana v Porporato db! Vhticano -Non 
dee r^are flupóre , fe ii fburatfetto AugulliinmQ Impès- 
ràdorehadepofitataneli^-B^V. tfatto il fùo’aiore, nort 
potendo rinvenir niedìta- pi»» proporzionata' del' di Lei 
gran pptm..;Qu,ind/ Cefòre.l’ hà Votuia in Roma Arbitro 
fìaa;M<mwchia^e’darprefemeto & ammirar fuo Vr^ 
cerè’j ÈuogOtenetite >:c Capitan Generale nel Regno di 
Jjlapolij, -vA c.: : 

E béndifli ammirare, perche V. E. altronon-fiino- 
ilra , che una vittima fàcrifìcata alla pubblica quiete. Sti- 
ma ella di perder tutte quelle bore , e tuttLqùe’ momen- 
ti di tempo , che non poflòno a tei fcrvire per grandi nel 
Tempio della Immortalità . Abborrifee que’giorni ,che 
non vengono illuminati da qualche azione o di riguarde- 
vole pietà , o di magnanimità gloriola . In tempo di qu&* 
fio voflro prodigiofo governo vantan tutti i l’ribunali 
così di Napoli , come del Regno la flatua della Giuflizia 
veduta già in Tebe fènz’ occhi . Quindi 1’ E. V. con la 
fua ammìrabil previdenza , e prudenza , e colla efatta 
giuflizia,. che o amo» inclita-, • o.^.^Uinafiliflrar da tutti i 
giudici . ce^ perpetui di eternità 

gloriofà. ‘ ' Ma 
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fon qui còftrettó a ferfnàre il corfb* alta mia 
^pernia. Ella quanto ardimentofà , altrettanto debile; 
•non può dar voli più alti . Somiglianti voli 'fon folò 
. riforbati alle pennedelle Aquile*. Ùnaànfingafda TeftU- 
•dine non può dar quelli palili . Dunque col raffrenare gR 
.Ibolazzi della-mia penna , rio lari) guardiano della onoid- ' 
-volezza.di eflà i perche altrimenti , giuffa la frale d4 
qnciringegnofo , deiandato erid^efee^efn . Innoltre'ef. 
ièndo l’È. V. luperiore ad ogni laude,’ correrebbe rilchió 
indubitato di vederli da un infecondo Encomiafte foarlà- 
unente lodata . A; ciò-lìaggiugne, che Ikrcoraela eròici 
•di Lei Virtù rapifoe ogni lode ; cosi la hnpareggiabil llia 
•modeftia abborrilccdi eflcr lodata .. Per tanto con rive* 
reme filenzio IVumiliano alle tante glorie dell’E.V.ia tnià 
^enna , darniia lingua mio cuore.; ffccome/Ufniliatd 
vi adorano la Gloria , »la Fortuna , e laTama. * 

Supi^icoin fine umilmente la lo vrana ^Clemenza 
deir E.‘ V . à gradir quello menomo tributo tìdia mia Ib* 
pramainma/oirervacza;ie ad Kcnlàrla rozzezza della ml^ 
penna ; e facendole profondiffjnxi.lachino, le bacio l'orlo 
dello Scarlatto Appoffoli^ Èeneventq Gcih 
najo i7a3. : . . ' ■ : “ ‘ ^ 


Di V. vE. 
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K) STAMPATORE AL CORTESE 

LEGGITÓRE. 


I . . 1 

S Tiraopremurofbinìó debito il mp:guàg 1 hrti ^ co- 
.me l’Aùtor di quella opera è dato fregiato di fpltn^ 
didi encomi da parecchi illuftri Scrittori rappor- 
tati tutti :fedelment€ nella Pinacoteca , o fia Galleria Be- 
neventana, impreflà ndi’anno 1710. Pertanto baderà 
qui rimembrar Solamente i iègùenti ; i quali han-no enco- 
miato il raedefhnodopo la impreffion di quelPopera ed 
'in commendazicMie di eflò. 

I. II Dottore Signor D. Niccolò Coleti SaceVdote 
.Veneziano, ilquale hà avutola cura di far ridarnpar^ 
in Venezia i nove tomi della Italia Sagra, opera del cèlc^ 
bre Abate Ferdinando ilgheWi, e vi hà aggiunte dot- 
tidìme, eplaufibiliflìmenotc , ncH’onavo tomo <fe ylV- 
tbitpifcopis È€ 7 ìfVcntams ^ dove parla dell’ Arcivefeovo 
Girolamo CàfdmaKjadaidi à carte lyp. cosi dice dell’ 
Arcidiacono-di Nicaftro- 

; ‘ i T-Mto Antiftiti Metropolitano Capitalo die 1 6. ejaf. 
iem menjti folemniaj ujla per agente , ipjtm laude: extent- 
franta oratione etr//fco\Jermone concinnata phjirìnxit 
Joannes de Kicajìro Patritius Benez/entena : , ac Sipontì- 
jntis , €$ nane Beneventani Principi: T empii ArchidiaeO' 
nu: , familue fplendoì'e , vitte integritate , omnigena do- 
tirina , ingpniiqtte fui avi terni: monumenti: p'teclarijjt- 
niu:'. ‘ • . ’ .i 

Lo deflb Autore Icrivendo de Epìfeopi: Guardìenjì- 
Jfu : , dove parla di Monfignor Andrea Mofcàrelli ’Nóbi- 
'le Beneventano , c Vefeovo della Guardia Alferia à car- 
te 3 oa. cosi dicedei medefimo Arcidiacono. In hifee duo* 

b bu: 
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hmPr,tfvHlrrrs^kim & MfcaveìJk^pJt p^kurino- 

elogili^ qua lcgj 47 itur in Beneventana Pinacothecte 
fot. 1 2f . , j 3 f ; quam publicì jufh fedi anno 1 7^0. Jo~ 
annes de NieaHro Beneverrtanni y ac Sipontinus Patria 
tìns y S. Metropolitana Beneventana Eccle/Ia Arcbi^ 
diaconus , beros , non tninm majorum fanguincy quànt pro~ 
pria vir tute fpeSìat^mus I a cttjm landibut ahjììnetnut 
utpote tanto, impartì oncrj'y (Ant^eìui moìtejii/e 
min . Sa, ti s dutem fupe^qtfe enne fui ingeniÌ4e!tdUr»a epr>n* 
mendant monumenta . I - . J -i ^ 

anfore, dove!|iarhr- de’ VefeovidiMortee 
Ma rano e ^"z|a Imcnte di Monfif^nor Ve/cow Urhanb 

Nobile di Bc»evemoà carte ^4^. 
posi dice dciioitedò'Arcidiacono . Hoce/oaióm ùk inte^ 
grò mutuati fumus a Pinacotb'eca Benevent^cuut ciari^Ttni 
EjrtJpannhJe Nicajlro , Benevent. Arcbidiacoxi y ptprà 
oj c/aritatem generis , -omnigenamque fcientiam tomtneÉ^ 
- , ' , . : ^ i 

- X. Gli Autori del giornale de’Letteratid^Itaiiiiaftd^ 
.morrentefniG «terzo parte feconda .degii .anni* f 7f^.-fc 
1 730 . impreliò nell’ anno jyxai. aita' pagina ^ 
■guenti nelle Novelle Jetterariedì-Bènevento, fannóono* 
re vele ricordanza della Pinacoteca Senevemana , edd^- 
I All rore di tdìa,' coDebiiTdendo^efieli.ditui noffie più di 
,una volta fi lè ietto rie paiJsti.giofnatb vvvv, .V\ '.;r. 

?» • Il virtijofifliiTK) Signor JS.GoUnajo BoragHa Oif 
. non ico della Ghiefi MetropoUtawa di que^à Gittà itei 
.ilio libro intitolato : EpiFravmatwt Saoromora/sim* eum 
^nagiutmmatih/ts libri nnpreffi» de! càdmò «anno 
,172 3. in,quefta Stampei^pQita.nel.cpiara» .^i:<x f>are<^ 
chi Epigrammi , ed Anagrammi in laude dello delio Ar- 
cidiacono. ' « 1 ‘ ■' .V’ *• i V , '! .' I 

• !• Eflendo per vtsnutiticHc Ili ie inani parcccki CoHlfKV 
_nimenti in laude cosi di qudta opera y .come ancora del 

• - - -• >'---L*bcD’-f 


14brp ^k9htoFì/f4ài9cta ^ew'tfif/taka , ^é?P-Eltro 
nomsLto iaSptiJif'dlSa/ómaKey delmedefìtito Ancore , per 
tantohòftimatodi^rcofàgmaatutti col tramandare 
efll alla luce . Rimanilo per tanto fìcuro , che il coi tefc 
Leggitore: ftrà nonmciiD per aggradir la mia attenzione 
nel divulgar componimenti così degni , che per intelTèr 
<^rone di appiani agR Autori di'cflì ^ rjùortìfH nomina ai 
in^4ti^ irii^bì fmt y. fecondo la &afe di uno rinomato 
Scrit^ofOi Sa per mancar qualche Ari- 

ftarco, eflendq pur txoppo vera la opinion di chi Icridc: 
' Trulla res fàmiaudataéjì y iiuìn vituperatore: 

WJr. ' 1;1 :C y. ■' I _ 


; ^ ;■ ' \ 'in ! • ""f 

.r : : : ’-J ' -vi . . :l ‘ ^ 
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in-' •• I • — 

r ) ’ M ! : • ' ' 




. » 




.. 5 - 


.. r ••••'; 

^ ^ m *. • 


i 



'b 1 là 


Digitijod by Google 


Jn Afctnn'Trkiinphjilein TO AJAMO'C-^SARI Bene» 
. 1 venti ercdum , qui hodie 
> cognomioatur^ 

NICOLAI JORI! NEAPÒUTANr, ' 

S. Theoìo^tét Profffforis , UtriujqaeJ urh DoBorix , Apdh 
, ; JioUci Protottotarii , Synodalis E xatniMtorh, acj • 
d:cix yC3 S» Mctropolit<iH.t Eccita Canonici 
Panìtentiarii Majorix% . • 


E P I G R A M M a: 


- ' 


L Aurigeri Ducis, Arsnunqaam vìncenda Trhimphos 
Sculpfit ubi , fcalpro vincìtur ipfa fbo. 

Pulchrius hoc uno quod Opus ? Quo laflà fub Arcn 
Ars arefcit , adhuc Laurus ab Arte viret . 

Exultent Cives , Porta hacc, quod fòla per orbem : 
Portentum hoc fblum quod fit in Urbe , gemant 
Citerà commemorent Patri® Mìracula , qu« jam 
( Proh dolor ! ) excuflò pes terit iqua Iblo • 

Eximium fùpercft hoc ex tot miflibus unum ; 

Quod ccrtè erubuit perdere Tempus cdax. 

«I - 
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V yÀ’(! Arciim TRAJA^Ò Bineventì ereSniJI 
' : ■ ' 'àSehàtir.'Popiiloqile Romano* ' J 

:'i • : : -i . • ia , 

De quo tàm erudii è jerìbii Ulujìrifs, PpmìHut 


A A 




JOANNES DE ipCASTRO, 

Vat^'ìtirix Benevenrunm , ar Sìpontìnm-t UJ,D.; 

>. ,v • ' ^S, Meti'óp^EaÈ^a À^chìdi^^^ 4 Jl 


lì 


A 'm % J‘ , 


■ \ V "J 


':. i t 


) ,‘Àdrt: Rìsv<?rendi Patrfe. , t- 

^ l ^ìcdz~Jf 2itARtM'.rt$ ST. EP ffAT^pi, 


J 


- i. i.j i.^'_ irl 


E’ Sociéiatefpfu, S;TÌie^^i^^ ac!PÌjTò|o^^ 

•v , -- 

%| ii* 

i ' 1 f ‘ 

T Rajanì n^b&s raxkf tdfet? jfriwnjAoi^ 

Et Dif>meì^a;| gloria i*|irìma' 
iEternùm fùr^j^tóàc/filtcc^re^ 

Ne/cia pepjfetudtì^aude kgi^vikee dies^ 

En libi , quar fèrrimr,*qiM8 rfiarmor , fàccia negaruntg 
NICASTRI calamus vincere poflè dabit* 


■> 





— T- 


Po^ 
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VomAm». trttfWphp , 

de qua p.jQANNiwDÉ J^ 

Archidiaconus«ruditilfiraèTcribit,Pjoibpopa:ja 

‘ ^Jmod, Reverexdf Patri s 

. .''; 'r*- l, •■'.V r ' 

Ì)OMINICÌ.IGNATII SAR ACINI 

. ■rv*'' 'Vf' 

JT Beneventana 

Collegio PbìlofophìénUHorn , ac Kea^olit ani 

ihis, 




Trajan’iflVLO^jdani pojuij 

^ 0 ^àbuel¥iélorìé]^£|kTe^ •* 

Sors^era^hcyi^ttWVMfe^ 

fetii 


ip ' 
t - -a ! 




t::. rt»ir.^'.>'j5>. 
••••i*; Trt' r i< ' » l:/C 


,AH?^ 


» 



In 
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D. GIOVA lf Nt.f Of.1^ 

Patrizio Bchevénwnd, eSr}>(xritihof;>.Do Leggi, 

cd Arcidi^diio (fclteS:Chic/!L Metropolitana 
.V . *i»n; t ' .: . Jbb od .A 

Per la sua insigne Opera 
Data in luce ISASn^^ df F Jh'gqorje ip?? * > qual 

ei de/cri ve la Pi?;v^,»^r«*<Wla m^detta Città, 

Per richiesta dì un Milord Inglese. 

Sì tira umjmìvliunzafrn /’ AtiSore,^ e l'’ Aùpojloh 

dì fu(ymme cof^Jjmndrar^^ ^ ^ 

■..n J. ... . . . t 


u7jimu , co^t t, yiuiore uopa aver aejcricta «/ maìracr^ef 
laj'ua Pinacoteca itgran numpvQ E fàF\:'ene Ùlu^ 

Jìrano Bev,t 2 ;aittj'nplk p-e(ente'p^ek^\gìi'M le 
PoruAà-sfleÉamaÓiéra^^^^ 

On fàggiS pèni* a drrv^*lar pfù ^roV - \ ‘ 

Fra noi qur ’n tona eg|i^iic€^ OfÓVANlW ^^. 
Ben a^ltoìF vo|<^ jL? Jl? n IVr/^ «Ti+i-fo t I TT^nnl ^ 

Spiegàndo^n^ 

Tanto egìi un tertìpò ',' 

Gìugneflè pur col circofar degli anni 
Di quei Fa Fama ijlWC^II^de’ Sannj 
Vie più fpI^^lOFiolW 
Or con iftil , fri '^nxi 

L’ età deU’oro^ firi^fàgiT jà. 

S’ impieM jHÈtì itf^ a «elvttliar ~y^^- 
Cosi d’ entrambi ajap'aT coroun fa Sorte; '* 

Moft rande I’ im>gjj iai(^ gemmati; 

Moftrando T altro jfiwv# quaggiù le Porte. 

Fra Fulgenzio della Croce 
Carmelitano Scalzo^ 
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INTO0B DEL MEDESIMO. . 

'A'' c- r' { '/Pro^rarma,' ; . ' ) 
^ Giovstniiì Arcidiacono de Nicaftro. ; 
il .w AxAvram. pur> fnut. i in l ; . . , 
JLrco deferivi > ad Anglicano 9 innoto. 

A «r M' ^ ^ - ! ! 2 ' ■ ' i 


!' .rt 


M A D R’I A L E 

■ jytlhSteJJh,/ ^ ' 

• ' 1 iJ " • 


•' M':CI 

t : . 




S E uri di maeftra mano \ 

Con /opràffine Arnefè, ' ' " . , ^ . 

, ^ Ad onorar del Gran TràjanoT , 

' Tratti da* monti I mai-mi, . . 

* ' Gli erfe già in Arco , cpàlerogli al Mondoj 
, Tu con ifìil facondo . 

; Per liev*c’ far i’ Incarco, . . 

Chetidièr AngIiaanefcoprirl*Arcan 0 ,- ^ , - 

ScrittorbenUbpcumano, ' ^ ' 

Tolto r Arco àH’ ol^blio g[Ujél/a1^ 

Tantoché nell’ Imprcfè \ 

Kon sà ckimertVl vanto, „ « • 

Se pur la man , clie l’ erfe , oTu eli’ in Voto . 
'^co (Ufmvi AngTicano\wml9* ^ , ^ ^ 




Eidem 
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EIDEM Alle tori; 

Ob eximiumOpiis pra^lòdatum Anno Domini 1725. 
in quo deicribit Arcum TR AJANI, 

FR, FllLGENJlUS A CRII CE, 

• Carmelita Drfcalceatus 

'* ' ' ■ ' Y 

* * ex boc Procrramfnatez 

D. Joannes Archidiaconus de Nicaftro 

par. boc edu&o Anagr. mut. O in A. 

Hic Trajani Arcus Dona , fedendo-, canì^ 

. Sequemdtcat 

E N C O M I O N. 

CrRadum 

. Àpud lirbem , Urbis afraulam 
- . ‘ Eeneventum / 

' Siftat Orbis, 

' Ut 

Ibi , ubi 

Tnvif^iflirao Trajano 

* ^ Univerfi Orbis Caefari 

, . Triumphalem Arcum erexitAntiquItas,' t ,, 

Oculos erigensquafi Arcus 

EigatPofteritas, - - 

Cum 

iAcademia: Revivi/centium Prjc/ès . 
Joannes de Nicartho, 

Qui 

, Prothei ad indar {a) 

. . At non igne , fèd atramento,' 

, ^ Non 

(a)Ser^sus (^pud Ambrojìam Calepinam * vocahuh Pro 
mtbeuu • 
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Noli faculà i feS calamo^ < 

Mortuos Heroes, ^ , 

; Oblivioni nunquam alibi morituri, •• • ^ 

, • In fua Pinacotheca 

Vivificavit; 

- Hic . w -- t 

Kjù^Hem Trajatri AxigTifti 
Vi6lrida TriumpbalisArcus Dona^ 

Sedendo canitj ' • 

- ' VerèPrinceps; ‘‘ •' ’ * 

X Dignus» ' . • . - 

,’Cura ita fèdendu cahens, ^ 

‘ Vi^torias memoret Rornanorum, 

Qui ledendo vjnceba«iv (^) 

' Sedendo 

Ab eorum Vi^orik coronari 
Invi<5iusHeroi. 

Tanto ergo Revivilcentiiini Principrfic fedenti> 

Oi bem , qui cum Arcum deicribens inftruit> 
Coronari! Urbi de Arcu conftruit, 

Inlaudem 

Arcum , prò Corona, 

Urbauitas Oi Ws , & Urbds aftruat, 

In quo fa ibat^ - , . . • .- * 

D. ]OANb«:S ARCHIDIACONUS DENICASTRO, 
HIC TRAJANI ARCUS DONA,SEDENDO,CANISj 
^ ' Unde 
V iator ,<juj legk 

Secundùm Nomcn luum , fic & Laus tua (r) 

' Per ^vum 
, In Urbe , In Orbe. 

AU- 

Qj) Ca/o reìàt. à P.Dàx téle Bagoli 'in fùo libre, cuins tit, 
' E termi kConJìgUer'H u • ; < 

"{c)Pfalm. /^’j.verf. iiE ^ 
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AUR EO LIBRO, 

: r ‘ . ' ‘ 

« . .Cujus Titulus . I 

^Vejerìzìo^e del celebre Arco eretto In-Bef^ez'ento <3 Marco 
lllpioTrajafw Jmperadore C3c» 

• • COSMjF MANCIOTTIy 

.• V , . . IV... 

t • » < 

^ • Archiprésbyteri Oppidi Petrjc Sturninrr, ' 

ac Redivivi Academici. 

« ^ 

:■ ELOGIUM. ' , 

. - , ■ . . ■ ■ ' 

/ A Ugurto Romanorum Imperatori,'' 

Impera torum Archetypo prarclariflìmo, 

^ . Bello fdiciflTmo , ac pace, 

marco vulp.iotrajano 

Strenuo GermaTìorum debellatori, 

Dacorum triumphatori invilo; 

^ Prototjtaniifquepartistropharis, 
Prodigiale Monimentum , pario è marmore excufum, 
Innumeris harmonicè.ifpe^Irìs, 

- I^ndere , numerò , & menfu^ra-conclnnatum; 
Phidiaco , Lvfippìco ,PoIycIatseo exprcllìim ccelo. 
Perenne grati anitriLpignus, 

Poft fìeculum ab Orbe redempto nnum, 

5. P.'CL R. 

Beneventi excìtavit , extruxit , evcxit. 

Hoc itidem Memoriale, - 
Decimo ièxto cxpleto fajculo, 
i Abavi reparatum injurìis^ 

• v-r» Marte, nec Vulcano confe£lum, 
JOANNES ARCHIDIACONUS DE NICASTRO, 

c a Au- 
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Aùrco'eloqueh/i(rrtyl<>,' J 

Exculto calami fcalpro, ' 

Faciinda Ingcnii fsecunditatci | 

Supcrbum Patria; decus , ineluttabile pofteris esemplar^ 

*' • ’ Sedulò pcrennitati commemdat. 

Jo age , Trajane , eja triumpha,' 

Duplici hoc ornine , raarmore fcilicet , &-caIamo,‘ 

Exitii expers , devitta Saturni falce ,''vive. 

Futuris ramen fèmper ambigendum ternporibus, 

Quìritura nc Audio , ac Joannis fladio, ! 

Prxflantius fit Fama; pr.Tconium. j 

Qiiirites enim feculis revo fequentibus j 

Un ins Trnjani nomen alterno ornine donar unti 
jeannes > eximium Patrire lumen , ac cpìumen, j 

■ «Se ipfum , Procerés , Atavos, ;i 

Patrìanique, tanti s radiisclaram, . | 

VetuAate , ubertate , amaznitate prarccllentem, 

» . . .'Mirificè^ternitati iitat» 




I//a^ 
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Ill:^4jlrifiìmd ydc Reveì^sfidifshno_DcmiriOy 

D. JOANNI DE NICASTRO, 

J. lì. D. Beneventano, & Sipontino Patritio.S. Metropo- 
litana: EcdefTa: Archidiacono Infuriato , Eminemifj. 
àcReverendii^.-^rincipis Cardinal. ORSINI , 
Ardiiep. Genei^li Auditori, & Redivi** , 
vorum Acàdemia Principi 
meritilfimo» 

• 

Oh aitrcum ojras , crà > .Defcrìzìone del celebre r 

Arco eretto In Benevento &c. detto comunemente- 
PORTA AUREA, 

Subdiaconiis VITllS TROJANUS Civitatis Lefina! ; 
ejulciem Au^oris addidilTTmus Sèrvus,plaudit. 

» ♦ n 

‘ HE XASriCHON^ 

T Rafani Icribis , JOANNES £^e(la , trinmphos? 

Ut ìòlvas Anglis debita Patritiis. . 

Immò Viris Italis veftrum qiii ferre per anras I , , 
Exoptant nomen : tu làtis iplè facis. - 

Aurea Porta j decor , cfecus , aurea gforia Nervae? . , 
H«c quoque crit calami gloria fiimma tuù 
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A u reo eloqueht ijr y lò,' 

Exciilto calami (calpro, 

Facunda Ingcnii fscunditatc,' 

Superbum Patria; decus , inductabile pofteris cxcmplar^ 
Scdulò pcrcnnitati commcmdat. 

Jo age , Trajane , eja triumpha,' 

Duplici hoc ornine , marmare icilicet , & calamo,' 
Exitii expers , devida Saturni falce jVive. 
Fuiiiris ramen fèmper ambigendum ternporibu^ 
Quiritum nc Hudio , ac Joannis ftadio, 
Pra:rtantius fit Fama; pr.TConium. 

Qiiirites enim fceciilis revo fèquentibus 
Un ius Traianl nomen alterno ornine donariintì 
jeannes , eximhnn Patria: lumen , ac cplumen, 

• Se ipfum , Procerés , Atavos, 
Patrìamque, tanti sradiisclaramj . 
“Vetuftate , libertà te , amccnitate pra;ccllentem, 

I. ; . . 'Mirifìcèatcrnitati litat. 

f . . ‘ i • . % 






lUfdJìrtfsimo y(tc Reveì^endifwno DcmiNOy 

D. JOANNI DE NICASTRO, 

J. lì. D. Beneventano, & Sipontino Patritio,S. Metropo- 
litana? Ecclelìa? Aichidiacono Infulato , Emlnentif>. 
ac Reverendiifs.-^rincipìs Cardinal. ORSINI , 
Arciiiep. Generali Auditori, & Redivi- , 
vorum AcademiiE Principi 
mcritilfimo* 

I 

Oh aureum ofms , cut ^De/crìzìone del celebre 

Arco eretto in Benevento &c. detto comanemento 
' PORTA AUREA, 

Subdiaconiis VITUS TROJANUS Civitatis Lefinx ; 
ejuldera Au^oris addiftiilTmus Sèrvus,plaudit. 

t *, 

■ HE XASTICHOH. 

T Rajani ftribis , JOANNES seda , trinmphos? 

Ut fòlvas Anglis debita Patritiis- . 

ImmòVirisItalis veftrumqui fèrreperaiiras • i 

Exoptarit nomen : tu làtis ipfè facis. . ■ 

Aurea Porta j decor , decns , aurea gloria Nervae? . , 
Hxc quoque crit calami gloria fiimma tU4 - 


/ m ASSO Limssi2o(UMOpm: 

Pinacoihecff Beneventanar pereleganti calamo digeflar, 

Ab IlhJlriJìifKo Doffiino _ , ^ 

\ * 

JOANNE DD NICASTRO, ■: 

J. U. D. PatritioBenovrentano , ac Sipontino, S. Bene- 
ventana? Ecclefia? Archidiacono,Éminentiftimi 
Cardinali» URSINI Generali Auditore , 
Examinatore Synodali &c. 

• ' JOSEPH!. MAZZUCCA . 

Tido^iìs HcrcuLì y U.J. ac S.Theolo^ia ProfeJJbrìit 
Parochìalh Écdef, S. Mìcòaelts Arcbangeli 
ttt Garganenjlhui ReHoris 

' " EPIGRAMMA. 

* • • * * 

A Nte Agamemnonìas ,Tulerit quot Grìccia, Claflès, 
Pollentcs gcminà Palladis^rtc Viros. 

Quot fìmul addlderlntprifcisanteHe^lora faftis 
Dardanidas Heroas Pergama celia fu is; 

Proh dolor ? ecquifnam i epetei pra?fignia Quondam, 
Jamduin Le thatis nomina merfa vadisr 
Mcconio -quot V ate facro caruere , luperftes 
Gloria fBprcrao non fuit uKa rogo. 

Felices modòclara vocera iquosBamnia Virtus 
Indìgctum ìnfèrvit ,Serhidedmque choris; 

Quofque referre dedii toti^js Mavortia vitìis 

Hoftibus , aut Tiremidos parta trophtca foro; 

Haud tenós hàc tanti ;‘Gettorutn gloria laudum 
Quanti Prieconem nunc peperiflè fuit; 

Tot Diomedear Gentis Decora alta manebunt, 

. Seda Nicaftriadis quot fuperabit Opus. • 

PRO. 
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PRO PmACOTHECA BENEVEKTANA, 

• * In lucem edita 

^ .Ab ìllafirifiìmg Domino 

D. JOANNE ARCHIOrACONO DE NICASTRQ, 

C - - \ i mCOLAl VULCANI , 

Collev ìì S .J of^hlSoektatUJ e fu in abitate Neopolis 
Rel7ori' ,ac Sedilis Nidi Patrieii, 

Programma-^ 

Joaiines de Nicaft rò Patritius Benevehtantis 
acSipontinus.. 

^ Anagratmna.Puf’ifpmnm. 

• Die Paean . Aftra virtuds non enitent nunc,'. 

‘ - obcjnsosfbpiens.- 

: brsTrciioK. ' ; > 

E Jus ob OS fàpiens ( die Paean > adra renident; 

, Aftra ,'joj'virtutisnobilttatafàee« • -, 

• » • • 

^ . . Alluci adCikies Pene^‘entanou> • . : 

Programma, • . ’ ' 

Joannes de NleaTIro Patritiiis Beneveritaùùs, 
ae Sipontinus. 

Anagramma etiàm Puriffjmnm. 

Nonne Is ^ lina in fé Pinaeothecà , veftras nobis 
- pandit virtutes. • 

DISTICHOlf. 

V Ejirai , o Cives quàm benè pandit 

Una haee , dum nobis Pinaeothecà referi! 

Ad 

V... 


i 
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• • 'M Illup'ìfùmm Dommm 

JOANNEM ARCHIDÌACONUM DE NICASTRO; 
Ob libriim typis editum > cui titulus, 
Pìnacotbecd 

EJUSDEMPMICVLAI MARlM DE STEPHAKO 

SocìetatìsJ efa &cl 


epigramma: 

Q uid tituios , Nicaftre ,tua: decora indytaGetrtis,' 
Quid referam fafces ,<iuidve trophaea canamr 
“^Non opus bis : quamvis fuerint hcec omnia in uno, 
. Qo^ poterant multas condecoraflc demos: 

Non opus his : laudum ftabit fà;cunda tuorum 

Materies,fato major, & invidià. ^ 

Nam qu£c ruderibus Patrire Tc vindice , Major, 

Se tulit Heroum Gloria prìfea , tua eft: ^ 

Quique velit pofthac Samnitcs difeere ,qui lìnt, 

Quive olim fuerint , dum tua (cripta leget. 

Hi funt , hi fuerunt , dicet , qui Scrìptor : in uno 

Te nova Samnitum Gloria fèmper erit. 



.AD F-AMAMy 

Ut «idem fWiccfarifnmo Viro plaudat ,pb librum , cui tb 
tvXMZyLa Spada dì Salowone, xyYshm:knddLX.uin anno . 

• • 1710. , & ob alium nuncupaium ; Pinacotòeca 
Beneventamy anno 1 7 1 8 . pr«Jo datum, 

& Poeta: ab Ain 3 ore donatos, ) 

^JXISD. P, PìICOlAi MARIjF J)£ s TEPHAKO, 

ODE. 

O Age Térrarum nennis pernicibus Orban 

Percurre(quidce( 7 àsadhuc?) . . ; 

Impigra Fama : Novas • ' v 

Quin molire tubas , plaufus meditata perennes , 
Nullique partos anteà 
Viribus ingenijf * • . ; < 

NICASTRU]^ cane Diva , Wit»ispl«adentibus:Orbis 
Uterque Nòmen tiudiat, 

Nomen , & ■ aRra fònent ; . 

Die, olii refoaflè fìios Sapìentia fontes 
Humana quos nmbris tegit> * 

Quos tegit ipfa Xuis , ì* 

Arca^ divina notis . Quid jaciat Idume 
Teirata /arclis omnibus 
Judicium Sapiens, 

Qim Salomon dubium nullo di/crimkic Natum 
Reddit Parenti ? Vindice 
Hic calamo Sobolem 

Reddidic Auguftam Patrite , Patri^que Parentem. 
Videtis r En fbntem fliis 
Ambitio/à vadis 
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Mcr<^ens , conticuit* Siren .’ Hlc rudkra Sainni , & 

Qua: biifta Samnites cegarj^;, 

• •Kclligione pio*, ‘ ’ • 

monumenta virtìm , patri* <!ec;orà indyta j j^an-i 
I>um Martis in ludo Duces, ‘ ’ - » “• 

Dum. memorat'ftudfls * *-- 

Cives PaJIadiis fpev^ndos funere natatn’' 

. Monftrat Parentera puJchfiuSr 

Rite Parens Patri*' ' • ' 

PoRhac dicendus , plaudentibus undique lìeclis. 

Djc. fed quid audes ? ijntoum 
Dicere fama , fat eft , 

Si dicas , fcriplifle , fuo qui Nomine Terris • ’ , 

J?"’ Heroas fuos . . ^ ' 

■Exprimi t , dum numerat • . t - 


V 


) 



r 


* 


■ ■ * ■ 1 
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-Z \-.iK 

D. JOANNI-DE* GAS Tito, 

r'. '- "l '. ■? ■ 

Patritio Bèhcvéhtano , & Sipóntinb , U. J. D. Sané^jc Me- 

tropolhapae'Eccfefe B^irevj^ntl Arch'idia- 

cono Infiliate , ac Eminentifs. &ReverendiE, 

Domini C^din..iiRSI NI Ardiicpilcopi 

Generali Auditori, 

, \ • \ 

t « 

Oh Iéihr.ffW‘UMitcifpatk»i Benev-eotana Pkiacothcca, 


^ -, J. ' •; ‘ . ‘typii edUum , 


ì * i ^ ’ w 


• .« • 


P laudi t 

FR. PROS?ZRyl\^'ZMMAmELE, 

Sacrai Tbeolqgìae Profeffor , Carmelita 

Z'Sifcaiceatuu '' --"*••• '< 

I:! r , . • y \ ^ ■' Z ' ' 

- EPiGi^ AMMA.: : ! 


U Na daturfèrvato ÌHio prò Cive Corona; , 

Tbì tibi ,.quot fèrvat , fii/citat immò LibecI 
KuIIatuosrapiehtJ«hffà obli via Cives:' . 

<^ps pant aternos i ceti meiii<irando , Liber^ • 
Sed Liber hic Cives dum laudat , laude perenni, » ' 
Liber ab erratis , do^a per ora vdlat. , ■ 
Inde tuie laudes tot' flint ,'quot verba leguntur,’ 
Aurea quap tantùm priftina f?da dabant.' - .• 


* 





Ale* 
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All* Eruditiss. PijJacoteca Beneventana» 

^ . Data in luce ; , 

Dall' Illujìrifi. e Revtreniifs» Signor 
Ali CI DI AGO NO DI NIC ASTR 

. . Patrizio Beneventano > c Sìgontiao . 

) 

Appfaudo 

COSIMO MAKCIOffr • ^ 
Arciprete della Pietra Starmtea , ed Aceadentiet^ 
Ravvivato di Benevento, 

, ' sonetto: - 

L ’ Anime rn'^Jndi de’ tuoi patrii.Eroì 

Splendor di Febo , Aftrea , Pallade , e Marte» 

N uova V i ta a fpi rar sù le tue Carte 
Sor^on fiftòfè dagli Elifii Tuoi. 

Sol d’ c/pugnar l’ oblio vantar tu puoi . . . 

Con que’ doni , di’ Apollo a te comparte; . ‘ . 
Ch’ in dotti fogli con mirabil’ arte , . . • 

Ravvivi eftinti fi Patritìi tuoi. ' \ \ ^ ' 

Ne de’ Maggiori tuoi minor tu fèi, . ' v i • 

S’ al tempo , a tuoi , a te con gloria eguale ‘ 
Porgi morte , dai vita , alzi trofei., ^ ; 

Superato V oblìo , vinto lo fli ale • . t 

. Di morte , adoro anch’ iotrà Semidei- 
Quci per te , te per lor fatto immortale^ 



Si 
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•\.. Si;preg» ' . '■ ■" 

Z| Ilhjlrifs. t Revertndifs. Signer 

; * . •> 

< . t 

ARCIDIACONO DI NICASTRO 

/ 

Priac^e iJeUa infignc Accademia de* Ravvivi 

a degnar fi di ammetter tra. quefti 
, jrAutgf deh prcfcntc 


». V i;: 


i a N E r T a 

ì.a. i m •• • •>.. ■. 

R Ohta à morte fa falce , agli anni il ro ftro^ 

Coir aureo ftil.-cK eternità produce^ 

* Verghi le carte» c a riporr^ la lucc^ • ^ 

^ = - Spargi ffangiic^del tetnpo^ il dotto inchioflrt^ 
De*" tuoi Sanniti Eroi al fecol noftro* 

. ^ Le glorie avviva , ed à memoria adduce 
La tua penna fublirae ».c E fi Duce 
Di, così fcelta fchicra il nome voftro». 

Ciacche nel Principaco hai la Corbrià > .• 1 1 , * < 
Dei Ravvivato Coro , ardifeo anch*io 
Pregarti .umile , c tu l’ ardir perdona. 

^Or eh’ avverfa fortuna al tetro obli o ' / . . 

I j Con fila poià^vofubilc tni (prona, , 

Tra Ravvivati avviva il nome mio,’ , , ' 


, ‘OjTeauU/ìfslservìtiri. 

N.N- 

• " EMI- 
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E MINEKTiSs. E REVERfelDISs. SIGNORE. 


vr’-vl .{■ .vrv'.v: .r. *. .‘rv^ v 

N iccolò GramignaTii Stampatore Hi V. Em. fiippli- 
: CIftHd ri'^iipteprgnrc Mplpw Ha- 

re alle llampe un libretto intitolato , Defcnzìone delcelc^ 
hys Aì'e^o, eretto Ìh B envDe^/r d^tl Settato ^ e.Popolo^ di Ro- 
ma , colCcmpuKdiPySSe»- e 

ceda la revifioTie* dell' opera j^cpU’. approvazione del Rc- 
vi/bre , e fuccclTìvaniénte'V órdine ai V . Em. per poterli 
lampare; fupplkraptsf tanto ràverentiflìmamente V. E. 
ad ordinar la revììfione HelTa ^medefima opera . Che il 
tutto &c. i''. 7 'i '( \ ?,*,!.? r ‘ * J I 

Re<v. P. KicPtaui Waria de SM>^àin i Sorietate^^epr; 
& in Kojiya, Aùtrópblifuf^ ^ 

terprey'thleTtt ; f^'^’eferàt'.’ Tfawnt BcMt^ehJi 
Archict)ifcof^io die, <$. /Ptdf/ftì i jT" ' to 

FR. VINCENTf es MARIA CARO. ARGfilEP. 

.1 ' i „i i‘. •; ; .ì: '• : • : i:;.: r. 1 
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EMINENTISs. AG REYERENPISs- PR][NGfiI% 


L lbellum, cui 'tituYus , PefcHzìemà dtì téìehre Arcp 
eretto in Benevento aìP ìntpiYddor/Tì'rtjano ditf Se- 
ttato yC Popolo di Rdvta , ioì cémo^trdfo 't^ci aT;j Illnftriis. 
ac Rcverendifs. DÓrti.D. Jbàntré'de NlcaftMPa tritio 
neventano, & Sipontino » U. J. D. S. Beneventana Eccle- 
ftx Archidiacono , Veftraque Em. Generali Auditore li^ 
cubratum , perquàm diligenter perlegi . In eo non 
volgare nihil ) aut infimum reperi ; led omnia potius iin- 
gularem eruditipnem , Iblidamque ^ólrmam Aua^ 
ortentànt fuf:Qul{^e qui de anfiquiflìmic » nobiliflimaq. 

Urbis monumento ( qitod unum in ea prscipuum ex tot 

tan- 
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tifque pervenirti? ì fèd (fmpcynih injerip del ttis , ad i?*- 
vkliam u%ée vi(le^r ruferefre)^ita , id nihil defì- 
derari poflè ad tant» Urbis commendationem , nihil ad 
tantas raolis pere<Miiwtem,mhi4ad t^jc antjqw^Ì 5 ^u- 
dhioiiefn. Òjtuè ài<^irrti'rtmè èchfcò,gt t^pis màn- 
detur, fifàpientiUimg^^riiJn.* V<*rtrjB fufFragio compro» 
l)etur. * 

Beneventi Nonis Oflobris 1 7aa. 

' - . JLTé. '.r.jh c '.J— 

^lijin. Vertras 
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Humìirmfn i acÒhfeqùeiitìp'. tér^ut: 
Nicoku^^litf d^tephano è Soc. JertiJ 
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Oe’ Capitoli t éd altro della prelènte 

Qperaji.-'-- 


i •; > 


Introduzione.' . ?• 

CAPO T.' 

Si rapprefentano le Memorie antiche, - ' ■ 

diBerwcnto. p^Z‘ ?• 

, . . . i c A p P n. 

Delle Memorie recenti di Benevento^ 

CAPO in. 

• • • -w 

Si profecuono le Memorie recenti diBeneven*. 

•*- «to. ' 


. . ff^ »* f 
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Della patria , e^Ioriofè geftc di Marco tl^io. 

TrajanoXIV.ImperadorcdiRoiiia. p^g* 4^; 

CAPO V. ED ULTIMO. 

Dell'Arco trionfale Trajano | detto Porta 

Aureo* P^Z‘ ^4» 

Conchiufionc.’ 
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DE S C R I ZI O NE 

Del celebre Arco \ eretto in Benevento à Marco ìllpio 
Tra j ano XIV. Imperadore , dal Senato , e Popolo di ■ 
Roma nell anno del Sì^w %.col compendio ^lle •' 

Memorie dì detta Città dì Benez'ento yO ' 

.irrTiy-.rr-^ delle glovìofe gejìe del medcjimo ^ 

’ Imperadore* 

■ "V ■ • : 

.^INTRODUZIONE. 


'F-io:/* 



lUantunque Roma antica foflè cicca 
' afia Fede , aprì nulladimeno tutte 
fe pupille, e slargò tutte le mani 
per rimarcare illudri pegni 'di gra* 
titudine à fùoi infignì Benefattori 
ò à quegli Eroi , che colle loro glo- 
riofe imprefe havean'dilatatì i con-? 
fini dell’Impero Romano , Ella mo^' 
- . Arava della Tua gratitudine gli of^ 

lequiofi trofei , ò Col decretare ad efli f ilenni trionfi j ^ 
pure Coll’ eternarne la riverita memoria inarchi trion- 
fpli di marmo . Quindi ne’ trionfi de’ Benefattori trion- 
fava afTai più la gratitudine de’ beneficati j e nella me- 
moria eternata de’ Beneficanti fi perpetuava afiài più la* 
pioria deir animo grato di chi havea ricevuto il benefi- 
r ^ tributo di onore, ò pure onor di tributo,’ 

fu da Roma Tempre praticato , e cogl’ Imperadori , e co’ 
eonfoli, quando efii fi riputavan degni di tale onore, 
Frà gl Imperadori, però più glorificati da Roma,fèmbra 
a mio credere foflè fiatò. P Imperador Marco Ulfio 

A Tra- 
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Trajanoj ben meritevole di of^nK maggiore onore per 
gli tanti Reami Ibggiogati col ìuo invitto valore, ed ag- 
giunti agl’ incliti falli dell’Impero Romano . Due Archi 
trionfali congegnati di nobili marm4 c compofti con no- 
biliflimo lavorio io trovo eretti à gloria di tanto Cela- 
re , uno in Ancona , ed un' altro in Benevento , quale 
hò intraprefò à deferivere*. Ed in vero una si magnifi- 
ca , e prezio/à Mole con ogni giullizia fù^eretta in ui.t 
Città , che in qùe’ tempi nell’Italia", fè non èra dopo 
Roma la prima; à niun’ altra era Rimata feconda. Quell* 
Arco , trionfaror di fedjci fècoli ^ è così’vago, e magni- 
fico, che quali calamita tira à Tele curiofe pupille di 
perlònaggì così grandi; corno piccoli ad ammirarlo, noiT 
tolo dall’ Italia , mà dnll’ Alemagna , e da tutte le parti; 
più rimpte del Mondo , Anzi , per cosi dire , attrahe elfi 
anche da fuori del Mondo, quale lì è la Gran Brettagna, 
fè è vero cièche Icrilll* il Poeta, divifos Orbe Britanno:.) ' 
^ Perche i numero lì Rranieri, chequi concorrono ad { 
ammirar quell’Arco, Ibvente chieggono notizie imprel^' 
fe così circa di edò; come ancora intorno all’ Imperado-j 
re, à cui fu eretto , ed alla Città, che tanto fi gloria di 
quello fregio : per tanto io, e per Ibddisfàre alla loro cu- 
riofitù ,.e per cpmpiqcere à chi col pregarmi , mi hà co-~ 
mandato , hòdi buon grado intraprela quella non lieve 
fatica , eflèndq pur troppo vero ìHàvio ricordo dì Taci-''- 
to : ' Potentijjhmm impetranti gena: éft , cum rnfatyafti. 
pctejì jabere : tunt enìm prece t anidem fune , fed onìbui ' 
contradici mnpotefì- . Dividerò dunque quefto Dilcorfò’* 
in cinque Capi . Nel primo roccorcerò le memorie anti- 
che di Benevento . Additerò nel lècondo , e nel terzo le*» 
memorie recenti di Benevento .'Tefièrò ne! quarto le’, 
gloriofegcftedi Trajano . Deferiverò nel quinto I' .Au-^ 

‘ ^ gulla 



goffa Mole éi quello hotiliflìinò Arco tn tal tnanlerl 
raggii andofi la mia penna non meno nelle glorie de’ lè^ 
coll tralàndati ) che ne’ trofei del fècolò correnjte , sfug- 
girò io il giufto rimprovero rimarcato già dal fburodeti 
to Tacito a Romani (a) , quale non debbo tacere : Rama^ 
ni I dim reterà extoUunt^recentium funt ÌKcurìoJi^ Tut» 
to per quanto fia polTìbile lo rapporterò in ilcorcio. ^ 

I 1 ' “ l 

CAPO I. ^ 

Si rapprefentano le antiche memorie ^ 

• dì Benevento* - ' • " •- 

C Hi Ignora le antiche , e gloriole Memorie di quella 
Città , lì dimolira ò poco tinto delle llorie , ò pure 
moltofpnizzato d’ invidia . Chi la confiderà Metropoli 
de’ bellicofi Sanniti, lariconolce per vera Metropoli del 
valore . Chi la confiderà Colonia de’ Romani, non sà de-^ 
fiderare in ella apice di grandezza. Chi la confiderà' 
Reggia de’ Sereniflìmi Preneipi Longobardi , la rinvie- 
ne Prencipellà di poco men , che tutto il Regno di Na- 
poli, e venera I flioi Preneipi unti à guilà de’ Rè da’ Vel^ 
covi, e coronati con corona reale . Chi finalmente la 
confiderà fi)tto il Ibavifllmo dominio della SedeAppo- 
• llolica , la riconolce per Io fpazio di due fècoli A filo de* 
perlèguitati Pontefici , Gloria de! Pontificato , e Madre 
feconda di Eroi , laureati non men daPallade, che da 
Bellona. 

Secondo la più comune degli Scrittori riconolce que- 
lla Città i luci natali da Diomede Rè di Etrlig dopo l’in- 
cendio Troiano , e la rinomata guerra , cioè nell’ anno 

A a 3740. 
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*740* fl compnto de! Teofiló nella fha Croniftotia 
prima della edificazione di Roma 49 a., ed innanzi al na« 
fcimento del Salvadore 1184. Si fondano efll sù’lfÌN 
guente verfb del Prencipe de’ Poeti: \ . 

, Mittitur & magni yenulm Diomedh a^Xlrhem '. 

. In oltre lofeflère fiata fondata qoefta Città ttà i due 
fiumi Sabato, e Calore, ficome la Reina deirAfìafiOi 
fa^ricata trà Santo , e Simoento , fa credere , eh' ella 
opera della regia manodel fòuracitato Diomede. 

Ad ogni modo altri affermano eflère ella opera di 
£n«a Silvio, ed altri di Appio Claudio. Di quefia fi è £u« 
tropio , il quale fcriflè (b) : A Rnmanis candita fant 
tates Arìminum in G alita , (3 ^eneventam in Samvio. 

Chechefia però della di Lei origine,certa colà fi è, che 
Benevento in tempo de’ Sanniti fu riconofeiuta òper 
Capitale dì quella fsmofà Repubblica, ò pure trà le Cit- 
tà principali di efià . Per ifpazio circa di un fecplo co*. 
Iboi Sanniti fece fronte alla fiefia Roma , cioè trattenne, 
che i Romani non fi laureaflèro il capo colla corona dell* 
Xlniverfò . A chi non è noto, che per poco non isbalza re- 
no i Sanniti di capo alla Reina del Mondo il Diadema in- 
giojellato di quafi un Mondo?Lo haurebbono efii con pa- 
ri facilità,e gloria adempiuto, fe nella Valle Caudina, fe- 
condo il fiivio parere dei vecchio, e celebre Generale E-. 
rennio,no abbracciato dal figlio, nomato altresì Erennio, 
condottiere allora deH’efèrcitode’ Sanniti, haveflèro ta- 
gliato à pezzi tutto lo efèrcito Romano . Si contentaro- 
no ad ogni modo i Sanniti di metter lòtto a! giogo que* 
colli , i quali efiì poteano mettere lòtto al furore delle 
loro fpade ; e recider con efli il fafio della grandezza dì 
Roma . Quindi Livio introducendo il Conlòlo, che par- 

(b)Z^. 2 . ' ’* : • ■ ) 


Digitized by Google . 


T 

fa à Legati di Cairfpagna cosi dice Ctptnm propter 
voi cnm Samnitìhui hellum , per centum propè annoiy ■ 
r tante fortuna event aum tuìerimut . Nel medefimo li» 
bro defcrivendo ciocche diilero i Legati de’ Sanniti- ad 
AnnibalC) cosi fcriye: Per centuin propè annoi cum Popu» 
Io Romano bellum gejjtmus y nulìo externo adjuti , nec 
.Dette y nee exercitn : Hl/ìttuod per hìennÌNin Pyrrhui no*- 
Jlro magi! mìlite fuai auxit v.irei » (tuàm futi vìribu^ noi 
defendit . Che fe poi il Sannio fù così malmenato , che l* 
abbrev latore del (òuradetto Livio potè ferivere (d) : Tp* 
far minai Urbium diruity ut hodìe Samnium in ìpfo S am* 
ttio requiratur ; neefacilè appareat materia auatuor & 
vìgintì triumpborum'.Q fè i Sanniti furono aftretti di Ser- 
vire à Roma y non fù vinto il Sannio dal valor de’ Ro» 
mani ; ma fù fòggiogatd dall’ inganno di elTì . Tanto la* 
fciò regiftrato à poderi il fouracitato Eutropio (e) . Ec» 
co te di lui parole : Si fidem (aderii , auam Jìhì Romani 
fervori à fetbje&ii volunt , tpjt fuhjedli Sumnitthui fer* 
vajfent ; 'badie a ut ommn'o. non effent > aut Samnìo demi* 
nanti fervìrent. 

Conq\tifb,ed abbattuto rorgogHo de’ S''nniti da’ Ro-, 
mani, tratto tempo eflì conduifero in piiefta Città una 
loro Colonia. Giuda il computo del Ciarlante , e del 
Sarnelli fù neH’anno del Mondo g^p^.depoRoma 487., 
ed innanzi alla naicita di Ciido . 

SuGceflIvamente queda Città fù favorita ottremodo 
dagl’ Imperadori Romani, e dal Senato, e Popolo di Ro- 
ma.Quindi hebbe in mente Agndo di farvi dimora. Ne-' 
ronepaflàndo per edà,e portandoli in Brindili ad imbar- 
carli per l’Acaja, vi gudo i giuochi gladiatori!, prepara- 
ti dàlnodro Concittadino \ 5 itìnio , Quedi eflèndotfi 

pro- 
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jf>rofeflIonc calzolaio , divéhut* (chiavo di Ne rohe]^ indi 
per le Tue facezie , eci arguzie fatto libero , divcnnè così 
favorito del-medefimo , che ( à (bmigliauzatii tutti I fa- 
voriti , e fpecialmente degl’ inalzati dal nulla per la be- 
nefica grazia de’ Prencipi ) fi provocò la invidia, c l’odio 
di tutti . Per tanto contea di fui temprarono in acuti , c 

{ ungenti Urali le loro penne parecchi degli Storici , c 
ceti di quei tempi. 

- Valente fece fabbricare fu ’l fiume Calore un ponte » 
detto anche al prefente Valentino . Commodo erie il 
Portico rammentato in quella infcrizione (f). Benedenti 
Portictrm ffta pecunia fecit , omni cultu exornatam /w- 
perafor Cammodui , Piuìy Felix , Pratorio dedicavit 
-A gloria dell’ottimo Imperador Trajano il Senato, e 
Pi^lo di Poma erfè una gran Mole di finiffimi marmi , 
à foggia di Arco ,* quale bora ferve di porta alla Città,e 
* notnafi Porta Aurea'^ fiupenda reliquia de’ fecoli trapafi- 
fati. 

- . Da diverfè infcrizioni rapportate da Giano Grutero 
da Pietro Appiani , t dall’Abate Giambattifia Paclchel- 
h fi raccolgono i nomi, non che i titoli de’ (boi Cardida- 
ti, Cenlóri, Confbli, Dittatori , Pretori , Podcfià, Ponte- 
fici , Prefetti , Queftori , Senatori , Tribuni, e Edili . OI- 
ttre gli Archi , ed Anfiteatri , hebbe ancora il fijo Cam- 
pidoglio, rapportato da Michele Monaco , incili al ri- 
ferir di Gian Vincenzo Ciarlante Arciprete d’ Ifèr- 
nia nelle memorie doriche del Sannio , erfè al fuo citta- 
dino Or bilio Pupillo, fnmo/b Grammatico , e Maeflro 
. di Orazio Fiacco , una datila di marmo fedente , ornata 
colmante , e con due fcrlgnl a’ piedi . Fiorì il fìidetto 
Or bilio nell’anno del Mondo 3892. dopo Roma 710. in- 
nanzi 

• ( f) Legitur apud adei Patritia famìlia-dt Nicajìro, 
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n^zlà Criilonato y ^ viffè cenm'anni ifi tirca.^ . • ^ 

Dal me/coFamento delle accennate nazioni inqucfli. 
Città ricava lo eruditifllmo Arcidiacono della. Vipera Ig 
naturalezza, e ’l genio de’ Tuoi Concittadini j dflcj van> 
do in efll derivata da Greci V aftiizia., da Sanniti Fa fojv 
tezza , da Romani Fa coftanza , e da Longobardi j’^au» 

da(^. t' y '• T 

Anclie disfatto dal tremuoto Benevento nell’ pnn^ 
3^9. lotto il VeFcoyo Limano, fi4 riconofciuto , ed ■'c-* 
clamato per m'alTTrria Città da Simmaco il feniore . -P(*y 
tanto egli con ecceFIò di arnmirazicne Fcrifle à oFon 
Benevento , ed à laude de’ Beneventani Primo Neapor 
itm , deìndc brezzi iritcrz'allo Bcnezpeì. tnm me receni i //^ 
fummo cultu omnium yplaafuoue fufcevtu^ tanto bonor^ 
celebrahar , ut j am grazjarer offici h ; fedulìta\ enim^fiu^ 
non compenfat ur onero fa e fi : Urh cum maxima Jtt^ 

Jlnguli €Ìm.X)ptìmatei ’vijì funt mìhiUrbemajiorei , a» 
tndntes li/erarum ^ morutmuemìrabilei . Deum ma<rn4^ 
pars Z’enèratur . Prrjatam pecunìam oro Civitath ornef^ 
tM pitigant ; nam-pofiquam terra mmjìt , nihil bene iili\ 
rehqnit'yfed fraHa òpesdnfrafdos animoi repererunt.Kon. 
dici jungitu 7 ' ad lahorem. \ 

Qiiefta Città nel variar de’ Capi , e neF Fanguir dell’ 
Impero Romano , patì grandiflìmi capogiroli ; mentfé 
fu aftretta di preFfare ubbidienza agli Eruli , a’ Goti , e 
per tré anni à i Greci . Sormontò però alle -amiche fiie 
grandezze alFor quando i Longobardi cofi vado domW 
nio , e denominazione di Duchi , ed indi di Prencipi , la 
coftituirono Sede della Italia Cifèibcrina \ EFF? dunqud 
pollo in obblio il triennio del Greco poHel^ , vi radica- 
rono femi di pietà, edi magnificenza, uggua^iando afi^ 
che nel titolo di Prencipi Io Iplendore, e la maéllà deV 
V Rè. 
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. Anzi i! jiirimo'Prehcipe Arrechi i f. di qnefto nomc 7 
£ fece unger da' Vefcovi > cinfè .dì corcMia reale le fiic 
tempie , c ftrinfe fcettro . I militari conflitt i , od i trion- 
fi di quello , e degli altri Prencipi fiioi fucceflòri per Io 
Ipazio di cinque lècoli in circ^a,fono quafi di numero lèn- 
za numero. • i 

Inaridito finalmente il fiorltiflimo tronco de’ Prencipi 
I/)ngobardi, pafsò Benevento lòtto il dominio degl’Im- 
pcradori per lo fpazio di pochi anni . Di elTì Arrigo II., 

( il quale dalla zazzera folca traflè il Ibpranome di Ne- 
fro 9 ma afiài più fblchi , ed olcuri furono i tempi , ne 
quali egli regnò novamelhno quarto Imperadore ) per 
.francar la Chielà di Bamberga dalla penfione , fece nell’ 
anno i of 3. libera ceffìone di quella Città alla Sede Ap- 
poftolica ; la quale bora felicemente col mezo di un Go- 
vernadore Prelato la lignoreggia . Nell’ anno 1102. fior 
riva Benevento di Nobiltà in maniera tale, che potè- 
trartnetter cento Nobili per Ambalciadori al Pontefice 
Palcjuale II. 

Divenne quella Città rn ogni tempo Teatro di glo- 
riofe fconfitte . Così fù quella data à Carta ginelì da Ti- 
berio Gracco, regillrata nel Tempio della Libertà in 
Roma.. Vicino il fiume Calore, eia Terra di Taurali 
Marco Curio Dentato , e L. Cornelio Lentulo Confòli 
disfecero l’elèrcito fiimolb di Pirro Rè di Epiro.Manfrc- 
di Rèdi N a poli lìù vinto, ed uccifo nelle pianure di Ro- 
fèto da Carlo I. d’ Angiò , e ve n’ è memoria nella por- 
ta , chiamata del mal configlio , ove egli da un folletto 
ligato al dito , lalciofij malamente ingannare. 

- Se ne hà parimente degna rimembranza in un marmo 
e/fK)llo nel Cafmo della nobil famiglia Colle. Leggelì in 
dio la lèguente inlcrizione. . ‘ ' 


y. 

' liac in regione , cui Veiri ad RofetùYn ^julgùs nomen 
indidie , ac Manfredi Neapolis Kex Anno t^fCCUCfTl. 
f/i/m agrnen ad^erfu! Carol'/m I. Andegaz/enfcni fortiter 
explicuit , £3 inito certamine , novercante forenna , ac' 
bellica fuor ani marcefcenté virtute \ plurtbui iclìbfh c.t- ' 
fus in ter a e : ejnfj/ne cada^er tuto^J& fangaine fordidunty 
ajlno tranpverjiw itnppfituw , rntue Eene^ent nm ab aga^- 
fone ip/is hojìihui lacrymai densi delal.umfuit lampliores 
itdes ohm Kobiiis fami ha Colle extruxtt . Verhm ter ré 
ingenti motu die KJ unii Anno MDCLXXXì^ìLfun- 
ditus dejeFlas , truam indes in formaenre/ìitnit Rier'ony-' 
fnui Colle Patritius Beneventanns >, ac Metropoliti -!£V» 
clejìee Canomcas Anno AfDCCXXTL , ■& /ft ramane clà-^’ 
dcniub hijìoricis e di t am ^hoc etiam in mar more te fìat àm^ 
^oluie. Rofpes Z'etujìaì reruin Z’iciJJìtadines jietibus com-' 
piedi i ne detredle: ; ^enujìas hafce edct laudibus profequi' 
nerenuas, • , ' . . ' - s 

Frà ki Terra di Apice , e la Città di Benevento , re-‘ 
gnando Ferdinando I; d’ Aragona Aicceflè la celebre' 
zuffa de Nibbi co’ Corvi, defcritta con eleganza dal 
Fontano . Contro la perfbna , e ftirpe di detto Rè con- 
vennero in quella Città , come in piazza d’ armi , i Ba-' 
roni del Regno infìerae col Legato AppoRollco di Papa* 
Innocenzo Vili. , 

Hanno in eflà rifcduto con piacere, e talor con profit- 
to parecchi Sommi Pontefici.Lione IX. nel lof i., e po-- 
fcia nel lofj. Niccolò II. nel lof^. Gregorio VII. nell’ - 
anno 1079. Vittore III. nel 1087. Urbano IL nel 1091. 
Fafquale II. nel 1 1 of. Califlo II. nel 1119. , Onorio IL 
nel iiay. indi nel iiaS. , e pofcia nel 1 1 a9. , Innocenzo ’ 

IL nel Adriano IV. nel , ed Aleflàndro • 

III. dal I i ^7.fino all’anno 1 1 70. Da efli vi fono fiati ce- 
lebrati fino à fotte Coocilii Nazionali. 
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E’ ftata onorata da varii Imperadori, e Rè con la loro 
^jyffenza , frà quali Carlo Magno nell’ anno 7« 7. Lodo- 
vico II. nell’ anno Z 66 . , e vi dimorò per lo fpazio di tré 
anni . Ottone IIL nel pallàr per lo pellegrinaggio al 
Gargano nell’ anno 1000. j e polcia nel ripaffàrc . Arri- 
go I. nel 1022. , ed il II. nel 1047. e Lotario colla 
Imperadrice Florida dia moglie nel 1157. De’ Rè Na- 
politani vi dimorò Carlo I.diAngiòne! lafi'f’-Giacope 
Conte della Marea , venuto dalla Provenza nell’ anno 
141 f. per ifpolàf la Reina Giovanna IT. ,ncl C'*flePo dì- 
quella Città contro la volontà della Indetta Reina fu fa- 
lutato Rèdi Napoli , c vi dimorò più giorni . Il Rè R e- • 
nato di Angiònell’ anno 1440. • perche multar fcm urbi^ 
Htrty ac proceruìn dcfe&ionc pcreulpa , ficome fcriflè il P. 
Giannettafio della compagnia di Gesù (f ); per tanto per- 
non edere aflèdiato dentro Napoli dall’ efèrcito vitto- 
riofo del Rè Alfonfo I. d’ Aragona, dopo haver camina- 
toluggiafco nottetempo per iftrade incognite, e per 
montagne , e balze., colme di nevi, finalmente fi ricove- 
rò in quella Città co’ Aioi feguacì , efòofpiziato dalf 
Afcivelcovo Aflorgk) Agnefe , poi Cardinale , nell’ Ar- 
ciepìfcopk). Dimorando egli quivi, usò quell’atto di 
fbmma benignità adunnoìlro Concittadino per nome 
Antonio , Monacò Benedettino della Congregazione di 
Monte Vergine , il quale per altro Io havea per le mon- 
tagne fedelmente guidato . Havendo detto.Monaco' 
nella fua cala invitato molti Cavalieri del feguito del 
medefimo Rè , ed havendolo queffi fàputo , fi offerì an- 
che efiò di andarvi , ficome benignainente fece , e dopo - 
cfièr falito per una ficaia affai angnfla*, fedette intorno ' 
al fuoco , Pofcia à Tuo tempo- alfifo alla menfà con foli 

cinque 

( 0 In htjiórìa Neapol, tom.%» - • - 


IT . 

' cfhque Cavalièri , ha vendo rimandati tutti gli altri nd 
•Aidetto Àrcicpi^copio , guftò tra molte altre vivande , 
volatili di varie fòrti in arrofto, e bevve vino generofb. 
Finalmente dopo haver definato lodò il pranzo , e ’l vi- 
no , e promifèal Monaco una condegna mei cede per Io 
amore , e fedeltà fua . S^.mnl ^ ae per vicina loca ejì evul~ 
vat*ifn Rena funi apud'Monacbum ^randìjjeytantam eì Be- 
nevole» fiam illndeiregia: h^manitatìt exemplcm cortei- 
■lìavit f al unìverjejentei ohviam egrederentur , atque 
ad fluvium magno phafu dedacerent , conntefque ad om- 
'nìa perìcula ofFerrent. (g) 

Alfonf?) I. fòuradetto efièndo rimalo padrone del 
gno nell’ anno 1445. hebbe in quefta Città il parlamen- 
to generale , havendo prima ottenuto da Pipa Eugenio 
IV. il titolodi Vicarfo nell’ amminiftrazione , e gover- 
no di eflà , durante però la fua vita , c non altrimenti. • 
Hà dati quefta Città al Cielo parecchi Santi Martiri 
Confcfìòri , c Vergini . Frà gli altri Eroi di fantità , co- 
me di maflìmo pregiafi dell’ in vittiflimo fuo Cittadino-, 
VefcQVo, e Protettore S. Gennaio , ìì quale lice f exan- 
gais quatuordecìm poji feeula adbuc ajiaat i fuique in 
confpeflu eapieis redivivut Neapoli vivìt tn fanguine ; 
tiome fcriflè la penna di un moderno . Quindi ('ficomc 
vuole la eleganza di nn Panegirifta ) folamente Irà tut- 
te le Città puh trionfar Lenevenco, perche bà p^uto par- 
torire un figlio ebe bà la immortalità trasfufa nel fon- 
ine . Ella veramente può riconofeerjt-, e JHmarJtun Para- 
di foy fe bà faputo educar figli^ebe pompeggiano la perpetui- 
tà incorruttibile de' corpi glorìofi . Di più Benevento hà 
prodotti tré Sommi Pontefici , e nove Cardinali , oltre 
iiinuinerabili Arcivefeovi, eVefeovi. Finalmente hà 

- • B 'a dato ■ 

(g) idem Giannel, loco cit, lìb. 34. pag .3^7. 
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dati alla luce infiniti huominì illuftrì nelle armi , e neìtc 
lettere , i quali poflòno leggerli nel mio rozzo" libro inti- 
tolato; Bene^eniana Pinaeotbeca ^ feù De VìrhTllfi- 
firihus Benedenti i impreflà nell'anno 1710. inquefta 
Stamperia Arcivelcovile. ■ • 

Ma facendo ritorno al tempo , che quella Città fà 
.dall’ Imperadore Arrigo II. donata al Romano Gerarca, 
.cioè nell’ anno lof 3. , ficomé fi è toccato di fi;pra , dico 
{limarli da taluni, che non Iblo ellà , ma ancora tutte le 
.Città, Terre, e CaftelU del Prencipato Beneventano 
paflàrono lòtto il lòa ve dominio della Santa Sede. Ad 
ogni modo dopo lei anni j cioè nel rof9. havendo Ro- 
berto , nomato Guilcardo , ò fia Alluto , Ibggiogato le 
Provincie di amendue le Calabrie, edella Puglia , inlie- 
.me colla Città di Benevento , ed altre , le quali ubbidi- 
vano alla fudetta Sedei ed efièndofi finalmente conchiu* 
là la pace, NiccolòPapa II. creò detto Roberto Duca 
della Puglia , c della Calabria , eccettuando {òlariiente 
la Città di Benevento , cnm ev 4 i Cornìtatu i adjeBoque 
annuo cenfu in dire&ì , majoriprne dominìì 

Indi nell’ anno r 3 r i • P^pa Clemente VL refidente in 
'Avignone, confiderando, che Clemente IV. Ilio Pre- 
decellòre nella inveditura data à Carlo Conte di Pro- 
venza , c di Angiò del Regno di Sicilia , e delle Terre 
cifra Pharrm^ fi havea ancora egli nlèrbata quella Cit-^ 
tà , e ’l filo Contado, da difiwignerfi , e limitari} ad arbi- 
.trio filo , e de’ Tuoi luccefiòri ,* in vigor di tale facoltà 
.dillinlc , e limitò detto Contado nelle lèguentì Terre , e 
Caftefii . I. Ponte , a, Calàldoni, 3.Campolatraro, 4. 
Fragncto Monforte , f . Fragneto deH’ Abate, 6 . Mon-» 
teleonc , 7. S. Se.vero , S. S. Giorgio , 9/MoIinara ,. io* 
Pietra Mag.giore, ii. Paduli, la. Monte Malo, 13. 

* - • ' • Tim^ 
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, Timpfano ) 14; Apice co’ cafàU, rf . Morrone , i Vcn- 

. ticano , 1 7. Montemilctto , 1 8. M 3 nteiperto , 1 9- Mon- 
tefufco co’ cafàli , io. Tufo, 21. Altavilla 22. Ceppa- 
Ioni , aj. Pietra Sturnina , 24. Martino , xf. Cervina- 
ra , x6. Montefàrchio , 27_. Tocco co’ caf ’li , Torre- 

cufò col calate de’ Paupifi. Il diploma fù fpeiito vii. 
Kal. Julii l’ anno 9. del di lui Pontificuo ; e fi può leg- 
ger nei le memorie Crono! ofjiche de’ Vefi*ova. ed Arci- 
vefcovi di Benevento diMonfig. Sarnelli Velcovo ai 
Bifeglia à carte 203. , c teguenti. In oltre lo ftefiò Por>- 
. tefice con altro filo diploma , che ancora ivi leggefrù 
carte 207. in data di Avignone v. Kal. Decembris ^di- 
chiarando limitato il fiidetto Contado , ordinò à Pietro 
di Pino Arci vefccKvo Beaeventano,che procurafle di far 
dare la dovuta efècuzione alla detta limitazione, con 
ogni Iblennità , le folle di bilògno pubblicarla , e coll’in- 
durre il Governadore di eflà Città nel polTefio del Con- 
_lado .così limitato ; e che indotto lo dtfendelle , otiam 
■ per Ecclejlafiicai cenfurat , aHanut^itrit reipe ita y^àtìtrel- 
latine tìoftoqjìia , non obfìantihu: (ruib/ifcamaue . Quale 
ampio Contado così tirnitato , perche ripieno di Terre 
groflè , e popolate , formava una ben’ ampia Provincia!^. 
Per governar così la C^ttà , come U di lei Contado do 
putavafi dal Pontefice un Cardinale, ficomc le.ggefi nel- ’ 
la Cronaca di Falcone Benevemano , clène hà memo- 
ria anche nell’ anno i j62. , in cui era Governadore il 
Cardinale Innico d’ Avalos d’ Aragona ; dopo di cui fòì 
no flati lèmpre Prelati , e non più Cardinale > , • 

j everta fi è non meno 1 ’ Aurora , che il merìggio dell^ 
antiche glorie di Benevento non mai ecclifiàtc dal teti^ 
po.Tanto balli al curioló fbralliere ha ver di edè per ho^r 
ra colle prime labbra gt^to .Chi pofeia brama una pili 

lauta 
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lauto imbandigioh d! notizie j può pafcer defla fùa cu^. 
riofità la fame, ò nelle memorie ftoriche del Sannio dell’ 
Arciprete d’ Ifernia Gian Vincenzo Ciarlante, ò nella 
Cronaca de’ Prencipi Longobardi di Camillo Pellegri- 
ni, ò pure ne’ quattro antichi Cronologi, Erempcrto 
Longobardo , Lnpo Protofpata , I’ Anonimo Caflìnefe , 
c ’I Falcone Beneventano. A fàzietà pofeia potrà cadau- 
no /bddisfarfi nella ftoria di Giordano di Nicaftro fratel- 
lo dell’ autore , divi fa in quattro tomi, quando per ò ella 
ftrà ftata data alla luce , feome veramente n’ è degna; e 
Hcome con fomma anfietà fi fpera , ed afpctta dagli eru- 
diti . 

c A p o n. 

lydle Memorie recenti di Benevento* 

t 

I L colmo delle recenti , e prefenti glorie di Beneven- 
to è la Maefià Ponieficaie de’ Aioi Arcivefcovi.Fu- 
rono eflì fin dall’ anno 9^9. fregiati con quello tito- 
lo ; ma colla podellà Metropolitana riluHèro fin dall’ an- 
no 662, in tempo del Velcovo S. Barbato. Leggonfi pre- 
rogative degli Arcivelcovl di Benevento à niun’ altro 
Arcìvelcovo concedute, ficome ofièrva V Abate llghel- 
li nell* ottavo tomo della fna Italia Sagra , e Monfignor 
Pompeo Sarnelli Velcovo di Bilèglia nelle, memorie 
Cronologiche de’ Velcovi , ed Arcivelcovi Beneventa- 
ni . Quelle erano l’ulb del Regno con una lòia corona , e 
]* aurifrigio , e ’l farli portare avanti Iblennemente la 
SS. Euca rifila, quando ivano per la vìfita della loro Pro- 
t^incia . Al prelènte per/evera 1’ ulb di bollare in piom- 
bo > e fé ne trovamemoria fin dall’ Arcivclcovo Arrigo 
- , del 
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del 1 1 onde r a^ionevofmente Niccolò V. nella Bolla 

deir unione fatta della Badìa di S. Lupo al Capitolo Be- 
neventano nei I4f5. così dice ; O nìlìcet Ecf.Ufìa òV- 
ncventana inter aliai Ecclejtas fam-ìfii , 0 PìIs.wjÌ'; tfx/- 
JUt , ma?no Canomcortim \ C<^ Clerknr'tm numero 
ahnn.iat . Ha l’Arcivefcovo il mero, e mid > imnei i ) nel 
Cadelfo di S. Angelo àCup^l ) , e ne’ f ioi cafali . Il di 
lui Vicario Generale è Gi udice delle Appellazioni da 
Giudici Laici della Città , thm in , ff 'f 'w in crij 

mi'talìbiiw e quello per privilegio di Papa Innocenzo, 
Vili, conceduto nell’anno 1 49 1 . tamin in cri» 

imnaljhiti delìnquenùei pcena corporii a 0 U& iva non ejpni 
pleBendi» 

Hebbe anticamente quella Chiefa XXXII. Velcovi 
fuHraganei; i quali polci a furono ridotti à XXIV. Si 
veggono fcolpiti nella Porta di bronzo del Duomo. 
Succclfi va mente dlèndo Hate unite alcune Chicle s 
altre fiipprcflè, per tanto fono ridotti à XVI. i Velcovi 
fuffraganei . Le rendite di quella Chielà, quando il gra- 
no hà buon prezzo , polTbno alcendere à dodici m^ du- 
cati, benché vi fieno moltiflìmi peli. 

. pi grande ornamento fi è à Benevento , edalIaChie- 
fà Beneventana lo ha ver trà i nove tomi dell’ Italia Sa- 
gra dell’- Abate Ferdinando Ughelli l’ ottavo tomo Ipe* 
ciale per fe , cioè intero per la Metropoli , c Provincia 
Beneventana. Fregio, che non vanta nè Ravenna ynè 
Milano , nè Napoli , nè altra infigne Chiefa Metropoli- 
tana d’ Italia . il che è Rato praticato anche nella fecon- 
da edizione Veneta fatta con dot tilIìrBe addizioni' dal 
Dottor Niccolò Coléti Sacerdote Veneziano, fogget» 
tp chiarillìmo nell’ Ennspero de’ Letterati per la fuaefi^ 
mia dottrina, probità, pfàviezza. , ; 

4-i ■. La 
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La Dioccfì poi Beneventana è cosi ampia, che fb beifié 
prima » oltre alla Città, conteneva a 1 7. fra Terre, e Ca- 
sella, eflendone oggi disfatte 39., 1] diffónde ad ogni 
modo in 1 78. fignoreggiate nel temporale da Pirencipi , 
Duchi , Marchefi , c Conti . Molte di effe , aHo fcrivère 
deU’anzidetto Abate Ughélli nell’ 8. tomo della Aia Ita- 
lia Sagra , poflóno paragonarli alle Città , ficome fono 
MontefuAo , in cui rifiede la Regia'Ùdienza della Pro- 
vincia di Principato Ultra , e perciò fregiata deironor 
di Città per privilegio Regale, Morcone, Montclàrchio, 
Montecalvo , e Vi Oliano. ' ’ 

Il Capitolo Metropolitano coHò anticamente diot-- 
tantalètteCanonici , ridotti bora à ay., cioè fei Dignità* 
c 2 1 . Canonici ,e 16. Manfionarii, lèrvitl da circa cento 
trà Cherlci del Seminario , ed altri detti dèi Trono - 
Qiiefto Capitolo gode f’ iilb delle Cappe à fomigliahza 
de’ Canonici della Bafflica Vaticana ,' hà la e lezione del- 
le Dignità ( fai vo la pi ima ) e de’ Canonici ne meli di ■ 
Marzo , Giugno , Settembre, e Dicembre ; ed anche de’ 
Manfionarii ne medefimi mèli , però quella T hà 
fra ^ìce coll’ Arcivelcovo *. Gode parimente la giurìldi- 
zionè'fpirituale nella Terra di S. nulliui 
quale numera 1 400. anime in circa , ed hà un ben rego- 
lato Clèro i Ultimamente^ cioè nell’ anno j?oi. dalla 
glorio^ mem; di Papa Clemente XL fù aggiunto lun 
Ibi pregio , che trà tanti pregi mancava al medefimo", 
impibrciocche à preghiere del Cardinale Arcivelcovo 
Orfini fù quello Capitolo onorato dell’ ulb delle Mitre 
di damalco bianco, e de’ paramenti injìàr ‘ jibbats^ , 
Quale Indulto polcia lo lleflb Pontefice concedette al 
Capitolo di Milano adìnjìar Eeclejta beneventana , c 

fùccelfiramente al Capitolo della nuova Patriarcale 

- ; . - - 
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^ Lisbona nàìnjìar Etcìejìarum Bcnchentatia , ^ 
àiolamajìs, ‘ ’ * ' 

li Nell’ opera de Protojwtariis /Ipojìolicìi di un' autorej 
che non rìejjno di nominare, i Canonici Benev’-entani di* 
confi per ifcherno' Abbates ventojìi fol perche eglino fi 
fregiavan col titolo di Abati . Ma T ignorante eh’ era 
delle fiorie , dovea hava;r letto nell’ ottavo tomo dell’ 
Italia Sagra del più fiate lodato Aba te llgheMi, che Ca- 
nonìei Beneventani Ahbath tìtulrm ex Honorìì III . , 

Cr egorii Vili. privilegio obtinent . Ciò pofio non altro , 
eh’ egli , il quale havea il capo ò pien di vento , ò fvenj 
tato , poteva dir , che quefii nofiri Canonici , funt Ab-^ 
batetventojì . Portando egli nel filo cognome il ferro] 
cdhavendo l’animo /degnato v’^ol le avverare il làviò 
detto di Seneca (a) : Male irato ferrim committitury 
calamai : utropue enim ferie t. 

. La Chiefii Metropelitana ben vafia , è divifii in cin-i 
que navi con la crociera , ed il coro . Le dette navi /onO 
mfienute da quattro ordini di colonne /cannellate , co^ . 
Capitelli di ordine Dorico al numero di cinquantatré ] 
mentre il gran Campanile , che’ occupa una piccola par- 
te del Tempio , non dà luogo alla cinquantefimaquartà 
Colonna . La nave di mezo ri/|ilende per Io /òffitto dora- 
to , Dorato fi è parimente il coro ; e le cappelle minori 
à ri/èrva di quelle del SS. Sagramento, di S. Maria mag- 
giore { dov’ è un pregiati/fimo quadro à mofaico , copia 
di quello , che vedefi nella famofa Cappella Paulina nel- 
la Bafilica di S. Maria Maggiore di Roma , dipinto dall’ 
Evangelifia S. Luca} qudia de SS. Protettori (b), e quel- 

C . la 

(ù)Lih. J.de Ira 'cap. i6. (b) ExtrtiFlafuìt abllln- 
Jìrifs., ae Reverendi fi. D.Francifco Antonio Finy S. Me^ 
tropolit. Ecclejìa Archipreibytero^ in prafens meritijjìwo . 
Epifeopo Abellinenjt , ac Frequentino* ^ 
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fa de’ SS. Orfifiì^G) nitte nòbili J 1?5 

fono due Pulpiti parimente di marmo fbftenuti da/èi 
^oionnc fCf cadauno , con beile ftat«ett'e,cd altri fregi, 
'eretti nell’anno. 1 9 1 1. Sopra tutto decanifmrarfi.ia por^ 
|a maggiore di bronzo; nella di ctii parte /uperiore fi 
vedefeolpta di tutto rilievo ta-ftorfa del vecchio , t 
nuovo 7 ellamento. Nella inferiore poftia vedefifeoU 
pito parimente di. tutto rilievo I’ Arcivèfeovodi Beno» 
vento co’ 24. Vefeovi fuffroganeijed i loro nomi. Vaga 
fi è il Battiderìo , col pavimento, cd i cancelli di marmo^ 
fe la volta dorata . Notabile è quivi il quadro di^.'Giamt» 
Mtida , che battezza Grido , -lavorato e^regi»»iente di 
marmo bianco . La facciata della Chiedi è parimente di 
piarmo , e così ancora il gran Campanile . Per ^tìrmay 
quedo fù quafì (pianata una intera montagna , edendo 
grande di mole , ed alto à. proporzione . Fùegli eretto 
nell’anno 1279. , ficome tedidca à poderi faiuà-inftri- 
zìone. Giuda il parere dell’Abate Ughelli ^d) per là 
fabbrica di eflò er ol>ìatiomhuì Cleri , Fiàeliiim\ .fi 
fpèlero almeno cinquanta mik ducati,. Oltre alla Cara* 
pana dell’ oroiegio, .fono in queltoGampaniìe fétte alti t 
Campane . Fra ode -fi ammira la maggioite ,iK>n Iblo pe-r* 
eh’ è fhaifbraia ,mà. perche hètin fùono oltreinidirà fba; 
yc ; onde diletta-; c. rende cilnmti azione àg^i dranìeri. • 

■ V c-rgeno alrjiesì- con. piacere i foredibì.ì fa'^e^erfa 
di cred^) Durino-, reca di 'ergenti , c(x>Vfrya dr fogrìt 
Suprelk'ttdcry aPémt firn ntenò di qùarantàmita ducati. 
Jl rcrto cf r,re|va/ì c\ n'r-aia'dHiiìikr<)né,‘e<Joidfne ;q'tia^ 
iK ii yeddì dg,pcr tutfp.,tcfh’ e^ diecboJ quantunqué 

veg- 

^ D:Nicùlèie> Cofcl^ .,- t'knc 

i(7rpori.i T-hcfii^yarlù , mprlìCchì di^nifimo ^Utropeh 
-4ì\hìli^i^yter-(y. '^d) Fovio Vili* ‘ ‘ 


difrwre nia^gibf’ copia <fi ars^cnrì , e. ?!oje» " J 
* 'Chiè jiol amlCo^dell’ aTitkhftà , di buon rrrad j chiedè 
’didìèfe introdotto nella Biblioteca dd Capftclo\Ìé- 
‘fro^kano . Ivi offèrvà con Hfnporc'tuttele Scrii turfe 
•delia Chiefà , ed unnriméro beuf^rande di Diplomi di 
Tapi , Imperadbri , e Prenc'ipr, rotti originali . Ve ne hà 
tino per fik del fettimo fècolb’, ancora egli originale di 
tin nodrp Prendpe . Colà , che hà recato » e reca Ibrama 
tnafavtglia à chi ben confìdet a le tante devakazioni, ro- 
vine, ed incendii di quefla Città ; Bènedìcé parimente il 
^efo 5 e r attenzione di chi hà potuto , e fàpu to cuftodir 
^ioje così preziofè, e rare. Per tanto quella inclita Chie- 
fà ( ficome gtà*la rinomata Madre de’ Gracchi Corndià 
(fe) dìITè à quella dama della campagna , che le bave» 
ttioftrate tutte le lire imprezzabili gioje ,* additando eflìi 
fàggiamente per vere , e preziofè Tue gemme i fòli ludi 
■figli ) può con più nobii vanto ridire ; W/ btec ornament'a 
'meafunt. [ 

‘ In una nobile Urna di porfido lèrbafi una gran parte 
•del corpo di S. Bartolomeo Appollolo, principal Protet- 
tore. Sreuflodifee detta Urna dentro I’ Altare fitond 
Segretario , intarfiato dentro , e fuori di preziofi marmi. 
'Quantunque ivi racchtufà, può detta Urna vederli da 
pupilla per una vaga canceliata di ottone , chiula 
con tré diiavi . Stà ivi riporto in luogo di dcpollto ; e fi 
tiene confbmrtia venerazione , e'decenza , bruciandovi 
'^otidianamente quattro lampane . Col tremuoto de’ f. 
Giugno 1^88. precipitò 1 ’ antica , e varta Bafilica , col 
filo portico , dedicata al Santo , rotonda , e con cupola à 
‘^fbmigìianza del Panteon di Roma, e con due altre cu- 
^polc minori , una (òpra la Confelfione, ed un altraibpra 

- • ' G a - ‘ il 

i^tTa/crius Mxmai cap.^> 
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il Coro de’ Canonici . Pcpergereì ed adornar qiftda Rjp 
.filica non fi erano fpefi 'meno di ducenco mila ducati^ 
Eravi una nobile Con feflionc, detta dal volgo Saccorpi>^ 
à (bmiglianza di quelTa de’ Prencipr degli Appoftoli neU 
la Bafìlica Vaticana. Succeflivamente eflèndo ftato eret- 
to un’altro Tempio, c collocatovi in occafion del fecondo 
Concilio Provinciale Orfino , celebrato nell:’ anno i ^98* 
il Sagro Corpo dal Cardinale Arci vefcovo , alla prefen^ 
zadi ventitré Vcfcovl ; di nuovo rovmò coll’ altra tre* 
muoto de’ 1 4. Marzo 1 7oa. - , , 

Il Duomo di quella Città è flato bene uffiziato fìn da^ 
fecoli più rimoti . Rende di ciò indubitata teftimonian^ 
za il JJommo Pontefice Giovanni XIII.) il quale conr 
fefsòeflèr egli di ciò teftimonio di veduta j e per tale 
riguardo nel Sinodo celebrato con raoltilfimi Vefeovi, e 
Cardinali nell’ anno 969. alla prefenza dell’ Imperadore 
Ottone II. , edi Pandolfo Prencipe di Benevento , e Ca- 
foa , e di Landolfo di lui figliuolo , erefie quefta Chieff 
|n MètropoIitana.Eccovr lo elogio efpTefib nelle feguen- 
ti parole della Bolla fburadetta : Et quia Beneventanenr 
■Jh Ecclejìa in exercendh Dei laudibui magno conatu^ia* 
que religione femper in/ìjìit , qmd nohìi olìm apud eam 
manentìbui omnino confi a t in’ventum ; dehemui ex ardore 
ebaritatìiy àtquejìudio divini cultui, eam caafa hónqris;% 
& rcvcrentia fablimiorem inter cheterai ordinare . , ^ 

A’ tempi noftri è così bene uffiziata quefta Chiefà à 
riguardo del Tanto Zelo, edella premurofà attenzione del 
• flidetto Cardin. Arcivefcovo Orfini, che attrahe da tut- 
te-le parti curiofè le-genti per ammirare fpezialmente 
le funzioni della eddomada maggiore * In queft’ anno 
1 722. , nel quale io ftò fcrivendo , e propriamente /òtto 
li aa. del mefe di Maggio con la diligenza delle pofte 
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^unfèro qui Roma quattro rlguardevoli, e dotti Èc- 
clelTarcici P'ortoghefi , e tra citi li Cavali<ii • t)- Giurep- 
-pc di Giorgio > non lòlo per ammirar qiiefta nffiziatura , 
ma ancora per notar diftintamente tutti i (agri Riti. Ciò 
'appunto hanno efli adempiuto per Io fpazio dì quin- 
*dici giorni , mentre Iranno notato nella Vigilia di 
JPentecoIte la Benedizione dèi Fonte , e ’l Battefimo fo- 
lenne di cinque bambini , fatto dal ’flidetto zelantidìmo 
Arcivercovo Cardinale . SuccdììVamente hanno dii 
notatele funzioni Pontificali ne’ giorni fuHegucnti , co- 
me'à dire ii Vefpro , iT M’attutino' colle La;ucli , b Meflà, 
la OrnoXìA- irjiet'-^jfarum folemìiUt y T amminiftidziorie 
del Sagramento ddla Conferra'azionè j.la Confagraziq- 
ne dell’ Altare de’ SS. Protettori , fa Ordinazione gene- 
rale , la benedizione di una Cahapana , ed anche la vifita 
della Chiófà CoHegbttr della Terra di Padulì . Hannb 
dii affermato di haver ciò di)igcnten?ente efeguito per 
lra^guagliajfne"la SàgfJ'Maertà del piiHimo Rè- Portq- 
gbefe, Giovanni.V’.iV ii quale ragguaglia co dalla fama 
della dàttezza de’ (agri Riti^che fi pratica in quefia Me- 
tropolitana, ed. in altVe. principali- Metropolitane dell* 
Italia , defidera trafpiantarne , e radicarne la oflervanza 
nella nuova Chiefà Patriarcale di Lisbona. , di fiefco à 
fua inftanza eretta dall’ ftrtzidetto Pana Clemènte XI., S 
dalb fua Regia benifìcenza 'dotata di ricchiflìme rendi- 
te , coi! bavere per gfi Canonici ottenuto, come fi è dee* 
to di fbpra , lo Indulto Appoftolìco dell’ ufo' delle Mitrò 
ad ìnjìar Ecchjìarum Bene^jentants ; Medìolanenjìi 4 

Quindi un- dì que’ fàvj Signori Poftoghdi pienamente 
lòddisfatto , cosi della maravigliofa efattezza , decoro , 
e pompa de* Sagrì Riti , come ancora della bpienza, be- 
nignità , e genèrò^tà del fudetto Cardinale Arcivefeo* 
‘ ' " yo, 
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* vo , il quale ha accolti tutti con dirtiortf'anze di /biùtik 
'ftima , ed hà ofpiziati generófàmcnte elTì nell’ Arciepf- 
‘ /copio, hà potuta dire, come già dille la Rema di Saba al 
■Rè Sa/onsone (f). Major ejìjapientìa tua , ^ òpera tna^ 
^^uàmrtttKor , (fnem addivi. Beati viri fai , jhrvi fai‘, 
(fai fiant e or am te fmper^ & andiant Jhpientiainì/iam \ 
‘Splendori fon quetii così ltmitno<1,ché riverberano tutr 
,ta la loro luce in venerazione del 6piéntifffrna, e zetatf- 
tiflìmo Cardinale fburadetto ; in honór dètia nobitidìma 
’Chielà Beneventana, ed in gloria defila .riguarifévolè 
"Città di Benevento. . , J. - ' 

Quanto poi ila Ve/ìfè il Rè Portoghefé gradito ttcor- 
‘<efe trattamento , fatto à fuoi lltdditi dal /boradetto 
"Cardinaie Arcive/covo, lo dichiara abbaftatiza la/ìs 
guentè règia icttèra ih linguaggio PortOgheft. , 

^ * » . . .r i 


md m» • 

Foris. Ao III., è R. €« Chrifto Padré Cardcal 
^ . Ùrfino'meuèomo’Jrm^u multo amado* . 

, • - » \ ' ' * • • ’ \ ' V 

• I • • 4 t . ^ • 

Colla itHpreJJtone di un gran Sardella. ' ■ 

l ' , ' ‘ . 

/ ' inù. ‘uà* ! V ^ . i /’ 

Intuì verò. -111. . e* R.j em Chrido Ftdr« Cardeal 
Urlino mcil corno J rmao mu ito amado . Eu Dom Joaò 
por grata de Deos, Rey de Portugal c dos Algarues da* 
qoem , e’dal em mar * erti Africa Senhor de Guine , e da 
conquida Nayegacao Commercio de Ethìopia, Arabiajt 
Perlìa , od a Jndia , &c. vos invio muito feudar corno a 
quelle^que, multo artìo >, o prezo’ « Por Carias dejolèpli 
' Sorge de Secpidr a e de Gabriel dps Santos , que por or-, 
dcrti minia r^fte'm da CortedeRopianic conflou otwn^ 

, , “ 

( f) Lih- 3 • I o« 

* . 
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ièzefle^ en vo/H Gaza e o favor , c 
Èonra comrj«<;as tratattes ,o polto que Eunaó necelUta- 
vadenovasdcraonftracoés , que me confirmaflèrn , no 
Conhecimento >qyc tenlo do vodo ardente Zelo para» 
j^'ligioza otjlerji'aacia dos Sacro&Rhìcos , c da^voflà par^ 
pal attencao para tudorquanto me coca ) podr cs eftaf 
certo queaeda coBÌTimtura mededes particular fàcisfa*« 
^ao unindo os edèkos;da y^oflà yirtude,^ do \^olK> genio* 
OS quaes produisera em mim os da devida eftitnacap , e 
beoevolencia da yodà pe(It>a, que erperimentareis na$ 
pccazioes que /è offeroceretn . lU. e R. emChrido Pa-. 
dre Cardqal Uiltno raea corno Jrmao multo amado j*.nor 
uro Senhqr.haifi a voffiipedòa em Sua San^Sla guarda . 
J^rita era iLàsboa Oecidemal a 14.de JuUo de 1 ' 

t: ^ \ > 

*. ■ ; . . ^ u- 'V i y 

, ' 'V , . . ■ ' ; • fi' s 

W tradotta jnpl ili oguagg io Italiano è del 
t'enor , che fegue. .t 1 i l 

F orìi. Air Illuflrifs. , e ReverendìfS. in Grido Padre , 
{iardinale Qrfìni AfcivefcoVo di £enevonto » mio óérni 
Frateno>.mqItQ^mpai?),o 1 . I u .m ^ * 


C?//a impreJJÌQtit.iìì'it'rf^ra^ Strg^eìlo. 

Jnttnvfi'o. flhyRrtfe; , e ReVei'endirs. in Grido Padre ; 
Cardina le Orfìm , mìo come caro fratello •, molto ama- 
ylo D. Giovanpi per gr-azia di Dio Re di Portogallo , 
cd’ A’Igai^i^yrteH’^^no , fedeli’ altro mare in Africa, Si- 
gnor della Guinea ,■ 'cdeila conqnifta della navigazione,' 
<{,comm€?rcÌQ,djl£tmpia/^ 'Arabia., Peaifia-, cd India,' 
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&c. vi prego falute come quello \ che ftioltò vi amo 
prezzo . Per lettera di Giufèppe Giorgio de. Segueira, r 
di Gabriel de’ Santi , che per miooidine afliftono nellà 
Corte di Roma, mi è coftato il buono accoglimento, chd 
facefle in voftra Caia , ed il favore', ed onore , con cui H 
irattade ■ . E pofto che à me non bi/ògnavano nuove di- 
moftraziohi , che mi conférmaflèro H conofcimehto, che' 
hò del voftro ardente 2eIo per la religioià olTervanza 
de’ Sagri R iti , e della voftra particolare attenzione, per 
tutto ciocche à me tocca , potete flar certo , che in que- 
fta congiuntura rni havetedata partìcolar'fbddisfazio- 
ne , unendo gli effetti dfella voOra virtù , e del voftrò 
genio , i quali producono iri me Viva (lima , e benevor 
lenza della vodra.perfona j che fperitnenterete neHe oc- 
cafioni , che fi offeriranno . Illuftrifs. , e Reverendifs. in 
Crifto Padre , Cardinale Orfini mio cóme Fratello, mol- 
to amato, noftro Signore abbia la voftra perfona in fiia 
Santa guardia . Scritta in Lisbona di' Occidente à Ì4. 
Luglio 17^2. .i j- • . '< ' ■ 

I1R&: 

* ■ , 

Non deequì ommttt’erfi la ri/pofia' fenduta dall’anzi- 
detto Porporato al Regio foglio . Ella così fù diflefà. 

Sagla ReaJ Maeftà. 

•Ricévo pieno dì confufionè il behignTflimo fòglio di 

- Vofira Maefià in data de’ 14. Luglio , nel quale fi è de- 
gnata diefprimermi jI filo cJementìfiìmo gradimento 
per gli tenui fógni dell’ ahimomio, che diedi àdegnifìì-? 

- mi fudditi di Vofira M'aeftà allorché fi compiacquero^ 
di onorare ^el m^Te di Giugno. U.nùaEpifcopio. lomr 
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Ionio IiUTihiIlato à tahta clemenza Vb(lFa'Màeftà, vé^g- 
gendomi' /bmmamcnte obbligato Basì gencrolb dimoi 
frazioni-, per le quali maggiorniente mi riconofco tenui 
•co ad impiegar la mia delwlezza nèl Aio régai fervigio ; 
Acome vi Amo , c farò dilpoftiifimo in perpetuo * Perciò 
twn mi è pcrmeflb , che implorare la divina Bofrtà per le 
cohtmuate prolpérità della MaeAà Voftra , ben doviKè 
• 3 iir eccelle , ed eroiche virtù , che aATii più hwninolè 
delle gemme , che sAilgorano nel regai Diadema’, le in* 
corònàno l’ augiiAo Capò . t*rà eflè nondimeno rendono 
•VoAraMaeAà qual miracolo dellècoi noftro , la pieiA 
tenera verAi le coA: EccIeAaAichc ; e la Arienza proAin^ 
dà de’ Sagri Riti , per cui tanto maggior laude merita ^ 
quanto più non pure VoAra Maeftà Ailamemé glj cu*» 
ÀodiAre ,’ma procura ancora ,che da tutti religìoìàmen^ 
te fi oflèrvino . Che fè promiA: à Salomone il Signore^: 
Si fer^averh car emònia t meati fon ani thronum regni fui 
fuper Ifra'el in femoiternumi ben’ è di ragione Iperar dal 
■Cielo à Voftra Rfaeftà , che tanto invigila perle clri* 
monie EcclefiaAiche , diuturnità di felice regno in qùe- 
-fta vita , e perpetuità'di più felice Trono nell’ altra , Di 
tanto prego con tutto il vigor del mio Ipirito il datot 
■di'o'gni bene, edà Voftra Mae Aà faccio humiiifilima rn 
verenza . Benevento Agofto 1 7aa. 

. , • . ' f » 

Di Voftra Maeftà.' . 

1 • • ; ' 

/ Humììifi.i Divoti fi. i edOhiligaiifs, SensP. 

' ^ ' ' Frà Vincenzo Maria CardìnakOiJinu 

i . <'■ I ■ . - 

Ma rimettendoci nelfèntiere,’da cui fiamoàbél/o 
ftu dio trafv iati > làduopó aggiugnere, che rifplende 
c . " D patH 
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jpafimente qaefh Otti per gli ^ue iafigni O^^legil di % 
Bartolomeo j e di S. Spirito > cialcun de’ quali colla di 
dodici Canonici , comprefc quattro Di g-nkà . Viibno 
4Q, oltre otto Parrocchie coaunabendilcipliQato Semi^ 
bario , dove fì allevano ottanta Cherici* 

' Vi fono ancora due Moniderj dì Monache 9 amendtie 
dell’ Ordine di Benedetto , cioèdi S. Pietro » e S. Vit- 
torino.. Evvi altresì unConfèrvacorìo fòtto iUitolodd- 
ia Santiflimà Annunciata.. . ‘ 

t Quattordici fono i Moniflerf , Conventi , ' e CoHegj 
de' Regolari, cìoj: : S. Catarina ddl* Ordine di & Bene- 
detto, ddU Con »regazione de’ Celerini ., S. Modcfio 
de’ Canonici Regolari Laceranenfi . S« Sofia de’ Canoni- 
ci Regolari dd &lvatore. S. Domenico de’ Prcdicatorù 
S- Maria delle Grazie de* Minori Ofier vanti . S. France- 
^de’ Minori ConventiiAiicol Kovizlato. S. Agogno 
degli Agofliniaiii , parimente col Noviziato . S. Maria 
del Carmine de’ Carmelitani calzati , S. Maria éegli 
JiBgdi de’ Servi di Maria , S. Maria della Pace de- Cap- 
puccini « Il Gesù de’ Padri delia Compagnia . S. Dio^ 
*0 de’ Fate beo fratelli . S. Niccolò de’ Cher ici Regola- 
ci ) poveri della Madre di Dio ,6 fia delie Scuole Pie; e 
di ^ Tercfà de’ Carmelitani fcafcsi. Evvi anche un Ofpt^ 
zio de' Padri Riformatidi S. Fraacefco , iquaii agogna^ 
no di cambiarlo in Convento. 

Non dee ommetterfi la inflgne Badia di S. Sofia , fb li- 
ta commendarli à Cardinali . Quella ne’ lecoli antichi 
jfu arricchita di no vantamila ducati dt reodite , ed hora 
appena, pafi^ i cinque mila '.'Evvi una Commenda de’ 
Cavalieri di Malta . Evvi ancora un altra de’ Cavalieri 
de^ SS. Lazaro, cMaurisio» quale per le amiti pficate 
¥acai)2se ac^adude io Roma, dectc ìm Cvriz , c perciò af- 

• V ■ ^ • «fette 



Sede Apfìoftolict flit! tiroVvedtiii Anche tu 
^(bna de*CaidUialt , come fà già il Cardinale Gia|i 
Domenico Paracciani ; cd -aoticamence ptovvedevafi 
dai Duca di Savoia ,Gran Maeilrodi detto Ordine^ - 
V Vi fono k benefizio de* wverl due Monti di pietà, uu 
Monte frumentario ,-cón due Spedati , uno per gt‘ infeiv 
mi, cd un altro per ti pcìlcgrini, - l 

- Le Memorie detta Chieià Beneventana fi danno prcf- 
ièntementedeferivendo dalla erudita penna del P. Nic- 
colò Maria di Stefano delia Compagnia di Gesù , degno 
dnccrpreie delta Sagra Scrittura nella fteflà Chiefa eri . . 
•a wlaudito Oratore '♦ Per proceder egJi con ordine hà 
diftinto quefte Memorie in Secoli, diviiàndo in cadanop 
di eflì le medefime / L* opera è In linguaggio latino , c s’ 
intitola V Mommenta EccUjta Benevtntafne 

f^cuU difìributa . In eflà non vi è che defiderar di vcri>- 
cità , eleganza, c chiarezza . Pofliam per tanto dire, che 
nello (lite dorico latTRo qaedo Soggetto agguagliaPa- 
miano Strada , Pietro Madèi , Andrea Brunner, Nicco- 
lò Partenio Giannettafio,ed altri celebri fiorici delia (ita 
Religione. ^ . 

Nè dee olfoliar fi it P. frà Tommafo Maria Alfani del-' 
r. Ordine de’ Predicatori, già Lettor della S.Teotogia , e 
Teòlogo di Sua Maefià Cef.,c Catto!., il di cui nome vi • 
Sfregia to di fplendidf encomj r»e) giornale de’ letterati d’ 
Italia in più luoghi . Egli à fomiglianza di ciocchc-feCe 
li gran Cardinale Aguirre de’ Cofic ili i Provinciali,. e 
' Dioccfanidelle Spagne, mtetide far la collezione di que* 
del Régno di Napoli , : con ilhiftrare i medefimi di dotte 
note, c prima ^bblicarne la finopfì, ficome farà tra bre- 
ve ; In detta opèra f autore , «e! portare i numerofi Si- 
nodi Provinciali , c Diocefani di quella Chiefi , fa de* 

, ‘ Da gna 
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S na ricordanza dell* antichità » ed eccellenza delia mew' 
efima . Quindi e» li con quella rimembranza eternerà 
Vie più le glorie della Cnielà Beneventana ne’ teatri 
della Fama; e con opera così raggiante incoronerà di 
nuovi fplendori H proprio nome t e fonderà à fè ftèflò 
<enfi perpetui di eternità gloriola. 

Il giro , e circonferenza delia Città è di due migiia, c 
anezo , ed uno di lunghezza ; hà buone mura con otto 
porte . Le firade fono alquanto angufle> fuorché la mae- 
ilra , la quale fende per mezzo la Città, dalla porta, det^ 
ta del Caflello , fino à quella di S. Lorenzo ; e fi allarga 
in alcune parti . Ad ogni modo da per tutto vi pafTeg- 
giano numcrofe , e vaghe carrozze. . > 

’ ‘Quella Città è fiata in ogni tempo berfàglio à fven- 
ture di ogni fpezie , come d’ incendi i , tremuoti , pelli, e 
^evallazioni . L’ incendio prodi giofb , e ’l riparatore di 
'cflò , apparifèe alquanto in un’ antica , e mozza infcri- 
-zione . Nel fiero tremuoto dell’ anno ^ 6 % delcrttto da 
5immaco, il feniore , fù quali disfatta . Nel 4$i. dettero 
ji guado al paefè gli Elruli . Totila Rè de Goti la fman- 
tellò nel r4f. Tornò ad ogni modo à rifplender più mar 
gnifica colla lunga dimora , e colla benefica mano dì 
Narfète . Aflèdiolla flrettamente Collante Impera dorè 
de’ Greci nel 669. Due tremuoti del- ^47. , e del 886. la 
danneggiarono gravemente . Brugiò quali per metà nel 
'891. dal Tempia della SS. Annunciata fino alla Porta 
'Aurea.Fù occupa ta,e polla in fiamme da Saracini,ed ab* 
'battuta dagli Ungarl nel 939. Fùlcofla dal tremuoto 
:per quindici' giorni nel iiaf. riledendo in elIà,Pap!a 
•Onorio II. coi Sagro Collegio, e tredici anni appreflb 
• un’ altra fiata dopo la devadazione del contado fat^a 
* dal Rè di Sicilia Ruggieri . Diroccoilla parimentCiFedc- 
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rigo IJ. Imperare- ndlVanno i e fecondo altri' 
nd 1141. Ventiquattro anni dopo , quafi (pianolla il’Rd 
parlo I *. di Angiò , infaperbito delia rotta , e morte da- 
ta al Rè Manfredi nel territorio Beneventano. . . v’ 

Per lofpazio di quaiì un feoolo , nei„fecolo decimo^ 
quinto , e parte del decimofeRo,.>fùque(la Città' intal 
maniera berlàgiiata dalle difeocdie civili, - che divermcì 
un mifero Teatro di morte . La pubblica piazza perche ' 
'yuota di habitatoci , comparve laftricata di ortiche e 
malve . , Non fù baftcvole ad atterrire il furor dd Gitr 
tadini il triemito della terra nel 1476., j che» rovinò: It ' 
rhaggior parte della Città con morte dhtrecen cinr 
quanta huomini , ficome ferive 1 ’ Arcivefeovo»di Firenr 
ze S. Antonino . Nè meno furono badanti fei Sommi 
Ponteficià porwn lacalraaTÌn maresì tempeftofo . Non 
Sido IV. nell’ anno 1470* , il quale à fpegner si fengul- 
nofe contéfe, trafmifeGian Luigi Tòfeano'Uditor Go 
nerale della fua camera . Nè Innocenzo VHI* Coll’ 
paci fiiè lettere nel 1430, Nè AlcÉ&ndro VL parimente 
coninfbcatc lue lettere nel 1495.» e poi- nel ifo?. col 
^mezo dLGiavaaBertoni dio cameriere d’onorCiNò Giù- 
lio II. altresì con àrdenti die lettere nel r fof . , e poi còl 
rmezo del Yefeavo Civitatenfeitrafraedo l’anno feguen- 
te per Governadorei Nè LioneiX-jU quale nel i f i f. có* 
Jruggiti delle die lettere efertò i Cittadini à deporredal- 
Ic mani il ferro . Non Adriano VI., che nel irai* trad 
^mife per Govcrnadore Giovanni di Lerma Cherico deU 
la dia Camera . Nè meno à ciò vai fero due Rè di'Napo- 
li Ferdinando L d’ Aragona nel 1 487.; e Federigo di lui 
^figliuolo, e diccedbre nell’ anno 1497* Si ottenne polcia 
,la pace fefpirata nell’ anno,i.rio. , e fù conchiufà à aS. • 
'di Febbraio colla ihterceffione della Beatid. Vergine »e 

‘ , ’ . - • V 
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coHa éfficitcìa dti’ reKgk/TifsitoiPt^dfi-Càfpttct 
Irdco introdótti/ r ■ * ' ' ' 

- Nell* anno if 27 . lòtto PapaCk?fncf«e Vlf. ,-e Cark) 
V. Imperadore , e Rè di Naf olì , fòftctme qndfe Cittì 
|Krduemefi l’ alloggio di Icttetoil^ Spafgmiolr i Nell’ 
anno i f 4^ mentre infieriva la guèrra ‘ trà Paolo IV. , é 
Filippo' II. fù dal l’ ófercito Spagtnioló ber fagliata con fc 
bómtondeper più giorni . Polcia prefà la di fcf Rotea fd 
^x>gliata de’ cannoni di bronzo che vi erano j hav^def- 
vi lafciati lòiamente alcuni pezzi piccoli , detti pctiierc: 
Fù così fiero il trcnmoto acCaduto A f. Giórno r'< 588 .', 

' <he di efiofù ferito; TM'fVi faftf^meffpttfanariaPrih^ 
€ipn Tempii fteperfiés fuìt, OS tanto eaìamitath ejT^ 
’iepuù • :/T T - I . -;t- : ... . ( • ^ 

: . NeU* altro trannoto del I7bi. à r4.' di Marzo ftl'pa;- 
•fimentft danneggiata . Ad ogni rnodo'èftata ripiantata, 
« riparata due volte in migfiorlof ma . Qurrrdr i PaPaitS 
•éompajonb hoggi più belli dì prima . LèChrcfrrifjrféni 
'dono ccsèinàgnificbe , è- vaghe', che retano lormna atm- 
.mìrazicne 1 tutti i forelHeri , ed aTicfw frtvidìa 1 ta lunF. 
Vi zampillano limpide acque 
bhcbcj come private. " ■ 

. r Veggono g lì Uran Ieri pa ri: 
bclhflìtno .Teatro per"" le-commèdib emtó nella fifa 
•Inaflrnia del tmgnSco pùbblico palazzo; Con pari Rù- 
jKJTC fizziano le Iwo curiofè pupille alla veduta dclf art- 
4 ichilKmo quadro di marmo -, che al prefente ycdelì fch 
pra il fónte avanti il Tempio dì S. Sofia iftr cUr nclte 'fia- 
tile pone di ttmo*; parte di mezó rilièvo , benche .'ffA- 
'gcllitc dal tempo , ftà efprcflb il celebre raittr delle 
bine Havendo b/lèrvatd queffo quadro un Gàvafie^ 
ohramomano, mi dìfiè’, che era degno d' Hlnfirare 6iJ 
. . . > giar- 
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in "più fontane, così pub- 
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giardino’ ddb iàyoritadiCeTalfe'» òiqiKtto deÌCrt^a« 
nidlmo in Vcrf^lie , c iòatigluati altri regii giardììtii ì 
, , Il Contado di qocfta Città per le Vtcendevolezxe^ 
tempi , ^ ùb»o^cre9Htvm Urini mtftra forertnam , i dato 
ridotto à pocàe Terre , cCalàlì , efòno S. Angelo à Cut 

e >io > il quale coda dii più calali ; è di giariditioCae della 
caèt A,rciVefi:o vile col mero , e miflo Imperio*; .. . i * r 
, Maccabei volgarmente detto de’ Monaci,èdi ghuidit 
ainoe dd.Motitdero di S* Mudefto de' Caeionici^Regol2>v 
ri Laceraneiili. v, -r; . . i 

. , Bagnatale S,. Marooà Monti lòfio di giuiidiziòiie d<d 
Monideto di Si Pietro di Monacftc Bcnedettinte,. ■' l 

.1 Palbnredl gturidiiionedetCooteCapQnò* . f. '• !>.” 

.. S. Leucio ,eMom’Orfò colle pertinenze del Perri>. 
k) , Maccoli ; c Sciarra<,lònodi giuridiZKMiedeHaCittà, 
la quale ogni anno nel mdè di Setteodire crea m ciafeun 
di ein il Coventadore »Te quelli è una fiata HobileVed 
ìtii’altrapo^^farev;- V ; ^ v 

^ • In oltre vi Ibnoquattro Fendi I quali Torono antica* 
mente nobili , cd bora lòdo radici, cioè Francavilla det 
h Cantóra Appodolica ,' antkantónte ^iia Famiglia d’ 
Avaios rPantanoddla infigne Badia di S. Sofìa i Caprai 
raddlaCcHiHiieTiiia de'.Cbvafieri di Malta , e S. Angeló 
dd pef(!b del Seiteitf ario de* Chetici J '? • 
l|ìe campagne di ’qudla Città loixo aocr men diiecte^ 
voli aivederfi), che ubertoic i Mellé ville fi hà ogni ibrte * 
di Olirti,; e fònoànicclntedì belle' fòncane* < In tutte te 
foli ine , ò fonare poltre U foixradettlcafali, fi veggono 
Iparfi yngte i» -è conkidi cafioi ; ff» alcool di «ffl fono aa« 
fh«^ Oratorti pubblici per comodità della Meflà à co- 
Wi ne* giocntiféiHin * Speaalm^ Hfpléade il cafiao , 
Aeito Pace vecchia , del Cardinale Arcivc/covo 
<»n ckiadini. “ .\.l 


Digitized by Google 


Pròna del tròncK^ó detl’ anno»/^fe*. ‘ 5 odevail 0 mòlit 
akri cafini *. rovinati ipofcia in cfetto^tremuòh) . Frà efl? 
feccvaTiiàitò quello porto nell* ameno tolle diPino, 
nella viHa , che dalla nobii famiglia Pcrotti, è parthta’a1<^ 
la 'nobii iàmigliaCarirtlmi , (ìtuata nella più alta chtia df 
dettaColle , con fontei c pózzo di- limpide acque, e doti 
uno ben< grande Oratorio pubblico. In quertoCàfinó fó^ 
Icva dimorar nella rtate il Cardinal Pompeo Arigone , 
Arcivefix>vo di chiara memoria-^ niorto-neli’ anno 
£gli vi havea fatta (pianar la rtrada in maniera tale, che 
^òandó; il Colle 'vi fi portava igiata'meritc. con la car- 
rozza ..-yiiblevanó altresì foggiornare i Pómificiì Gb* 
vernadori . Finalmente il'fàmofòDtica di NoccraCara- 
ià jdopo lunga infermità vi fece lunga dimora v decàn- 
stando anche colla- fùa (bave , e dotta Mnfa 1* amenità-, d 
bontà di quel!' aria . Quindi ne lafciò degna memòria il 
icelebre Medica BcneventanaPietro Pipemd hèlla fui? 
erudita opera , intitolata Mèdica Vetra^&e^i^) * In éffil 
lauda detta villa per r.afia aUài fàlnbre , e perciò còme 
<k)nfacevole ò àgi’ infermi., ò à con valelcenti.' » 

•I Spinge ancora , c fa dolce violenza alla curiofltà degli 
rtranreri la virta del luogo della fbl per infanfia fàmofà 
Noce. Bene ventaha 1 In quefto’fìtò fi haveva quell’ Al- 
bero sbarbicato dal noftro gloi'iofò VefeovoS.-Barhaw 
jiell’ ahno , come dicono àkruni .'Come poi voglio- 
* fio altri d è un altro alberi) propriamente di noce ivi abì 
l^irbicato , dove convenivano le ftregheda luoghi lórM 
tani à fòllazzarfi di notte i Additano per tanto una tal 
noce .-nella maflèria , ehefù 'già della nubil ^miglia di 
Gennaro', ed ora fi portiede da Padri della Compagnia 
fli Gesù’, -vicino aUé.fjxindedel fiume Sabato . Intorno 
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'à<jutftaNocè gfóva leggere *il di fcor/<y dato alla luce 
nell’ annoi 63 f. dall’ anzidetto Pietro Pij^rno , intito- 
lato De Nuce Bene’ventana maga. 

. L’ Abate GiambatUta Pacichelli nel Secondo tomo 
delle memorie de’luoi viaggi per l’Europa Crilliana dil^ 
correndo di Benevento così Icrive della Noce Beneven- 


tana : Avanti di finir di oficrvareil più enriofo, ufeii dati 
ia valle informa di tré remi, dove fi dice lo Jtretto di Ar<^ 
paja ( volle dire Barba ) ver fogli accennati monti di Vì~ 
t ulano , da' quali forge il fiume Sabato , feorrendo alla 
polta di Capoa, e due miglia difcojìo entrai nella mafiìriq 
de' Padri Gefuiti . Ivi dal Vefeovo S. Barbato fu già re-^ 
ci fa quella celebre Noce fempre verde i e fruttifera , in 
forma Jtcome dicono ^piramidale , che le vecchie firanìe* 
re provvedevano , c jpacchavvno ad alto prezzo contro le 
paure notturne , morbi epilettici , ombre di putti , e cre- 
duta valevole à far concepire prole mafehia , ingannando 
pei'ò bene fpejfo . In quejio luogo fi legge /’ Infcrizione di 
un Patrizio, che n' era padrone , dice così. 

. Ob locum jam fliperditio/à Nuce , & maleficiis infà- 
mem, ftygiorum afitnm, ftrigumque nidum a Divo Bar- 
bato Epifcopo Beneventano cxtin»5ìo Serpente luftra- 
tum ,5c expiaium^ & ob luperllitionem deindè regermi- 
nantem, Dei munere, & ejuldem Pr^fulis beneficio , tan- 
dem una cum Nuce radicrtus extirpatam i Antìfiiti op- 
tiraé de patria merito . lempiternae memoria: raonumen- 
tum 0*5ìavius Bilo^la Pofiiit. 


E' fama, che il Demonio habhia fatto fpejfo ripullular- 
la , e che dagli Arcivefcovi Jta fiata dalle radici fpianta- 
(a per riverenza al Santo . Doggi è un' altra Noce , alta, 
larga -, e cava nello fieffo luogo , -ove tré h uomini pojfono 
comodamente racchiuàerp . Vi fono fiate trovate delle of- 

E fa 
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f»fpolpate di frefcot indice de' delle fireibt loì 
Dia volo , dalle quali egli riceve tributo per \/ta di unzio- 
ni fporcbijjtviejtcome Jcrixfe anche Pietro Piptrno Proto* 
medico dtqnejìa Gl tà nei libretto De Noce Magà Bene- 
ventana , d(^o quello De Effèétibus Magicis , jiampato 
in Nanoli nel i€^^. 

Io Den sò e(Tèrvi moltifflmi Dottóri , i quaK ibftengo- 
fjo Damonem non pojfe tranfportare bomines ad no^arnot 
tonventns ; mà Cne fòlamentc faccia ad eflì Veder dette 
conventicole , ed altre cole , lu/à tanten , KS pef'turbata 
eornm phantajìa ; àdeoqrte dumtaxat aninA tOgitàtione , 
Cd diabolica illujìone ipfor esultare, Cd nò&arnii conven^ 
tibus interejfe . Fondanfi efll (òpra la dottrina di S.Ago- 
flino nel libro De fph'itu , Cd ànima cap. a 8. le dì cui 
rolc fi hanno parimente nel Gan. Epifeopi zi.qaajì. f» 
ove, qui h.'tjufmodi nttniit anicularum fidem prechent^vi* 
dentar txcommunicarì. Si hà parimente nella Vita di Da- 
tnafò I. Papa,i7/?<c ex tal Rotnx in pervetujh de ^tth San* 
Borum codice S. Marta majority ttbi pqfìquam aliqua re* 
lata f'/nt ex Synodo Romana , tn qua Damafut Macedo* 
ninnt f Cd Apollinarent damnati t ^ adjungiti& ^ ùnathe* 
maììtatot in ea Synodo ejje ^ malef.ciìì fupèrfèleionibui i 
Cd incàntationibus fer^ientes . Tn quibett etiàm mentio eft 
bttrtmmnrierum y qnaputaHnt ^ noBnrnojUentto cùnt 
fterodiade^ Cd innttmera multitudìne muliérum fuùer he* 
Jtias equi tare 1 malta ferrar nm foatia periranjìre. So- 
no quefie parole della Glofa foura il citato Canone Epi* 
feofìi . 

Mà sò parimente , che altri Dottori di numero lènza 
numero fondati fi)tira il Can. Saendfm 26. quaefl. 3. lo* 
Rendono il contrario . Ed in vero ( dicono effi ) ficome 
. gli Angeli buoni polfono muovere i coipi,lecondo quel-» 

che 
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'clielef!Ìf:tfl m DenlcHo al cap. 14. ; <ogl ano>ra po^n# 
<:tò fare ^ 1 i An£:eli mali . Anzi di fatto , in S. Matteo a) 
cap. 4. kggefi ^ che U Demonio trafportò Crillo nel 
vnaxìt^ 'ntptHHtuultim Tempri . Ciòpartmcmc conferma^ 
no le depofizioni delle ftreghe » ©maliarde » fìcome rapr 
porta il dottiamo Martin del Rio difflul/ìtiopwm À£ifgin>^ 
carim lih.x> ffutefi. XVL Cefare Carena nel trattato de 
Officio SandiiJJìrnie ìnquìptionii par.%. de fortilegiit tif. 

de potejiate Dctmonh tifim. a. loftiene il 
detto con tpiefte parole : Dtcmonei vere , €0 realìter Sa^ 
geii-ifeet Lamm adnoUnrnoi conventui tramferunt , 
Q^aquid enitn aliqui dt%trint , qitod tram latto btecalir 
quando fit imagi naria , attamen negavi non potcjì , qued 
etiam aliquando realh Jtt. , . 

Alla fòuracitata dottrina di S.Agoflino fi rifponde,che 
il fiidet to libro non è di eflò . Nè meno di S. Gregorio,à 
cui ilCarmelita Giovanni Bcetzio loattribuifcc ^ mà è 
di Ugon Vittorino , ò di tigone Eteriano. Di chiunque 
peròfiafi , giuda il parere del Tolofàno , ivi narlafi , de 
jàgis , qua non onminò apojìatarunt à fide , fed illudun^ 
tur ; non vero fermo efi de lamiis , qua tramfcruntur , 
Jtpllantur ,fideì exprefiè renunciant , & fe damoni tra^ ' 
dtint. 

In fecondo luogo fi rifponde coll’ Arriaga , che il fbu- 
radette tefto parla de mulieribut , qua credunt Dìanam^ 
& Herodiadem effe Deos, 

In terzo luogo fi rifponde , che il fburadetto Canone 
non fi ritrova negli efèmplari così greci , come latini del 
Concilio Ancorano , overo Ancyrenfe , fìcome vogliono , 
Burcardo, e Juone, ed altri dicono ^uirenfiy quanturh 
que altri affermino trovarfi /» quodam vetujìo codice 
XVI, librorum partialium. Ed abbenche ivi fi rinvenifi- 
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ft,"<Kcohq éffìf che il fouràdettoCondìio^non fù tmiver-i 
jfàte , mà provinciale, e così habbia potuto errare . Ed hi 
vero ficome avvertì il digniflìmo Monfig. Francelco 
Verde Vefeovo di Vico Equenlè, contìnet errorem intty- 
ierahtlem , ne^am creai urn a^ivitatem producendì , (3 
imm ut a fidi , c um tamen vel ipfa rimedia imntutent. i 

* Si cónchiude pertanto efler più comune, e più ve- 
ra la opinione , cosi de’ Teologi , come de’ GrareconAit- 
ti della Ito Ha, Spagna, e Germania , i quali infègnàno 
vonnunpuam ?jerè Savat tramferrt à Datinone de loco ad 
làcum , birco , vel alteri animali ( phantaftico , ut pi uri- 
mum, hoceft Dacmoni aflìimenti , deformanti corpus, 
aereum vel etiam hominis in forma , eas aliquando ter* 
nas , quateinafve fimul alpcrtari) vel arundìni vera ^ 
feoparumve bacalo etiam vero ; feda^o , (3 fuh levai od 
Damane inequitante : , (3 corporaliter conventui nefariò 
intef'ejje . Tanto afferma il fopraliodato del Rio al luo- 
go anzidetto. ' > > 

> Ma che quelle notturne convemicòle IT fieno fatte , e 
tuttavia faccianfi lòtto la Noce Beneventana , ficome 
detto Autore non lo afferma ; cosi io non debbo affer- 
marlo , perche T hò ftimato , e dimerò Tempre una favo-, 
]a , ò romanzo . Lalciq però ad ognuno I’ arbitrio di cor- 
tclèrnente crederlo , giacche il credere è corte/ìa^ ^ 

. H Nel libro intitolato il Palagio degl ìncantì\ &c. Ope* 
ra di Strozzi Cicogna, Gentiihuomo Vicentino , imprel^ 
fo in Vicenza nélV anno 1 6 of . alla prò fpet tivù prima li- 
hroi.pag. 22 U fi menzione del marito di una donna 
della Diocefi Sabinelè . Egli per haver detto,‘5'w lodatò 
Dio , eh' è venuto tifale ; mentre fi ricreava in un fontu- 
bfo convito nòttiirno , vide (pari re in un baleno i convi-* 
tati , e ’I convito r Succeffivam'ente ignudo , e folo di ri* 

. . X tro- 
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tEdvd to fatto la Noce dTBencvcn tò V ^ 

' Chi fìnalmente curiofù agogna altre piècopiofè noti- 
zie intorno à quella Noce, può leggere il libro , intito-> 
lato : la Ricreazione de' Crtriojt e fprejja nell' Ifìoria muU', 
liplice deferii ’e ponderala dall’ Abate D. Pietro Zu- 
nica alla parte feconda pag. i4o.impreflà in Napoli nelU 
anno 1706.I11 eflù fi hà che parimente in altri Iuoghi,co-. 
me deir Inghilterra, e della Norvegia, fi celebrano dia- 
boliche affèmblee Si dichiara ad ogni modo l’ erudito 
Autore di non fa per egli decidere, fè fin hoggi perfida^ 
qiiefta Noce in Benevento e fc eUa fia vifitata notte 
tempo da Demoniivifibili. ' ’ ' I 

• *s-\ 

CAPO ni. , . 

' • * * * * 

Si profegaono le Memorie' recenlh ' , t 

' di Benevento^ l 

R lfplcnde' quella Città parimente per Fa Nobiltà deì^ 
le file Famiglie, le quali fiorilcono di qualità , e di 
numero .• Di qualità, perche vi fi fioveram) le maggio- 
rafche Famiglie del’ Regno di Napoli , anche Grandi di 
Spagna ; Di numero, pcrdicfbno fèttantanove le fudet* 
te Famiglie. 

• La Città fi regge co’ fiioi otti mi , e" laudabili Statuti ^ ■ 
confermati dal Sommo Pontefice Siflo V.nell’anno i f 78* 
Quali Statuti fono fiati finora imprefiì quattro voK. 
te; ed’ ultima edizione di eflì fu fatta nell’ anno 1 71 7* *** 
quefia Stamperia Arcivefcovile. • ' • > 

Fiorifco’no fòmmamenre in Benevento le Lettere, per- 
che oltre alle fioritiffimo Scuole de’ Padri della Compa- 
gnia di Gesù 3 e di'que’ delle Scuote Pie , fi legge Teo^ 
i. ’ logia, 
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logia , e Filo/ofia ne’ Conventi de' Padri Predicatori, de» < 

Minori O/Ièrvanti , de’ Minori Conventuali , e de’ Ser- 
vi di Maria , Vi è parimeme un Lettor di Legge Cano^ 
nica , e Civile. 

Nèdeeommettérfi la ricordansa dell’ antichiflìnia 
ed indgne Accademia de’ Ravvivati , alla quale Icno 
a/critti parecchi Letterati foreftieri di grido , oltre pa- 
recchi Cardinali , e Prelati. 

Rifplendona parimente in quefta Città molti Avvo-^ 
cati , i quali in tutte le caufedi rilievo danno alle dam-- 
p€ le loro dotte Al legazioni Àw fure , in faHo , ‘ così in 

linguaggio latino , more Romano , come in italiano jyiw- 
folitano more ; e rilcuotono plaufb da per tutto. 

Abbenche la pèfté ddl’ anno i 6 y 6 ^ di diciotto mila 
anime , quali ( lènza lèi mila altre de’ ftioi calali ) fi con- 
tavano in queda Città f fti cHii per altro rie’ tempi de’ 

Prencipi Longobardi d noverarono fino à ducente mila) 
le havedè ridotte à Iòle 9628., ad ogni modo al prefente 
a contano In edà circa dieci mila anime > ed altre tré ml- 
h ne’ fuoi cafàli. 

Si celebrano in cflà cinque Fiere Tarino, cioè la princi- 
pale di S. Bartolomeo à a p. di Agodo . Le altre fono di 
8. Biagio, à dìFebbiajojdeir Annunziata, àaf* Mart 
20, di S. Onofrio , agli 1 1. di Giugno , c di S, France/co, 
à 4. di Ottobre . Fioride per tanto il traffico, ne’ nego- 
zianti , e fi veggono colme di merci le botteghe . Sono 
piene lèmp re d! popolo le ftradé à riguardo. de’ numero^ 
iSforedieri, chevi oorteorrono , fpczialmente ne”mcri 
coledi , e ne’ fàbati , che Vi fi fà il irorcato. 

. SomaitniÉrano i macelli carne in copia, cioè di agnel- 
li , capretti , cadrati , vaccina , e porco . Nella piazza fi 1 

vendono piccioni , polli, volatili, /àlvagina, c Talami 

. . ' ' graffi> I 
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graie , ed òdetófi ; t ne’ giorni , Che ilon fi mangia cal- 
ne , tfottc » lamprede » capitemi , anguille > ed ogni fpc- . 
zie di pelcc marittimo . Sono copiofi i frutti così in terti-’ 
po della State > corte del Vernò . Vi abbondano i cardo- 
ni , ò gobbi, glial^ragi, le brugnole , e le cipolle. 
Qnede fono così grolle, che lèrabrano, allo Ieri vere del- 
r aitxtdetto Pacichelli , le Reine dell’ altre . I Marzapa- 
ni , detti volgarmente Materioni , cioè terrone di iucca- 
rb , Ibno pregiati in Napoli, e fino in Roma , inficine col- 
le cervellate , ed i capicolli . Sono anche ftimate le coN 
de per ic chitarre . In Ibmma vi è quanto può defiderarft 
di copiolb , c di feelto. 

Le Cinque C. di quella Città , cioè Cardònì , Ciì)ollf < 
Cer’^^latv ^Copet ^ , e Cordv coll’ aggiunta de’ Calici , e 
deile’Calze dì \5ltinio, furono riftrettc dal Poeta Marzia^ 
le in quefit due verfì. , 

Otrduui , Cttffée , Crt'ehrata , Cupedìa , ChQrixy » 

V yiecnon^ Caiìcti , ^ Calceamenta Vktmi, 

Anche Plinio (a) celebra Benevento per gli condi- 
menti de’ pelei, e delle carni [alate , dicendo : Si qHÌdcm 
Sai fame»ta orniti um^e/rtrUfh in Italia Benedenti effick 
foienì w Dove lo Scoliafte aggiugne : Sic c’oanefccnte Sa-, 
k , ut ea condita nnnquàm fuiffi vìdeantuv. 

Formano decorolò Magiftfato gli otto Conlbli, due 
Nobili, due viventi alla nobile, e quattro artigiani co* Io-* 
ro Roboni , ò tìa velie Senatoria , i quali governano 1’ anV 
nona perlofpazio di quattro mefi . II Configllo perd 
confine Configiieri , ck>è dodici Nobili , e gli altri, 
popolari , corte fi e detto . Si rinnova ogni due anni da 
otto Conlbli, e da otto altri aggiunti alla prelènza ‘del 
Pontificio Governadore , il quale fuole difpenfare ad ef- 

fi,edàìla Nobiltà rtvitatacopioifirinfi efebi. ' . 

(a) L\\>. 32 . cap, a. . , : . ' , 
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Per gli eruditi foreilieri,e vaghi di antichità rionirtah^ 
cano antichifllme Infcrizioni erette in tempo del Genti- 
leimo, e rapportate in parte da Giano Grutero , e Pietro 
Appiani . Molte anche di eflè fono Hate egregiamente 
Ipiegate nelle fue opere dal (burallodato Pacichelli . (b) 

' L’ aria Beneventana è creduta cattiva da chi non l'hà' 
praticata . I Religiofi per tanto t)^ì vengono piangendo ;■ 
itia pofeia fé ne partono anche còl pianto ; percheha-! 
Vendola Iperimentata buona , havendo ancora praticati: 
f Beneventani cortefi co’ foreftieri ; in oltre haVendo oA’ 
Icrvato, che vi Ibno vecchi di novanta, e più anni, c 
gli abitatori non di color macilento, mà bianco, e rollò ,• 
cori acque di'ottimà qualità , implorano autorevoli me- 
zi predo i loro Superiori per rimanervi . Solamente chi 
■ella State vìve fregolato , mangiando in gran copia 
frutti , e bevendo Imoderatamente dell’ acqua , piglian-. 
do Irclbopotte tempo ne giardini, ò altrove lungo tem- 
po, fòggiàce à qualche infermità mortali;, ò anche fe ne 
muore. > • 

' Intorno alla qualità dell’ aria di Benevento compolè 
una bellilTìma operetta il celebre Medico Gian Niccolò 
Eudachiojc la dette alla luce in Napoli nell’anno 1 6 1 o., 
intitolata : OpufcttJim de Aerc^tiéque Beneventante Ci^ 
Vìfatìi. Ivi dopo ha ver egli provato con ottime ragioni 
mediche , che queft’ aria è buona ^ cosi conchiude: 
re qui Bene’:}entanum Jìt/myfìDt Aerem pravam ejje con^ 
tendunt ; ìgnorant hac , ac vaga nojìra F lumi* 
na ; nmfcofos , at liquidoi fontet , virente^ yjiprìcofqae. 
Colica ; vìridijjìmai grat/tine ripai , cullai plani tìet , tnol* 
Ha yformofaque prato , ac ea omnia , qr/tc dixìmus in cap, 

(h) Nelle Afemorie de viaggi p.^.eom.o-.pag.s S^.^e feg* 
t nelle Lettere fornii, tornii . pag.^ 
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f. Jì èitc omnia eh noiafuerlnt , & adhuc eontrirno-^ 
Jb'um Aerem , fìtumque Eemiìentanam faviunt ; fan- 
quam nojìrée lìbn te Ch'ita tis acerrìmui hojih , ac ameni 
forjan’èrit babendtts. 

Scrini* parimente de cognltìone yd regimine aerti Be~ 
ne^entani il (òuracitato Pietro Piperno nella prima' 
parte della /ua Pietra Medica , impreflà nell’ anno 1^54.! 
dove al cap. 8. così conchiude : Aerem Beneventan//nh 
non effe neque perfeBum , ncque infalubrem ,fed medirm' 
inter utrutnaue , ac de omnibus medi ocrìter pqlJìdere. 

Nelle memorie dell’ ampiflìma Provincia Bcnevcnta-i 
na as^i^iunte alle memòrie cronologiche de’ Ve/covi, ed’ 
Arcivefeovi di Benev'ento da Monfignor Pompeo Sar- ' 
nclli Ve/covo di Bileglia , così egli fcrifle dell’ aria Be- 
neventana : Kon debbo in oltre tacere effer vana la opi~ ' 
mone dì coloroy che tengono P aria Beneventana per catth 
l JtaJt pur graffa y ed in certi tempi umida percaghn 
della nebbia ; per ciocche P età di moki , che alP ejìrema 
canizie vedejì anche ànojìri di giugnere > nedimojìrail 
contrario. 

Conviene ad ogni modo nel Verno guardarli dalla /u-ik 
detta nebbia , la quale lùole efllr contumace nella mat- 
tina . Quanto pero più ella è folta , tanto più dà indizio 
di bel la giornata . Onde un mattino tutto nebbia cano- 
nizza , e prefagifee un giorno tutto rargi , e Icreno . Nè ' 
fa nebbia incomoda fbfamente queda Città ,* ma quante • 
altre^nche Capita fi di Regni, ò fono circondate da’ fiu- 
mi, 6 qucfti padano per mezo diede, così nella Italia, 
come in ogni parte dell’ Univerfò . Senza che allo feri- ' 
vere del Petrarca (c): Plon ferenamomne Jìatimopti- ’ 
mumy imo vero Provincias nebulofas ferenis effe falubrio^ . 

F ■ m 

(c> Li b. J . cap. 8 6 . de remed. atr. &c. 
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Mà à'che più beccarmi il cervello con altre autorità' 
£>migliantì ? Baderà autenticar la bonììtà'di qued^ aria) 6 
almeno cancellare il concetto, eh’ clla.fia mala Colla IJie- 
l'ienza più autorev’:oIc màeftra tiellé cofe . Già fì.è detto» 
che in quella Città trà le cinque Fiere fi celebra quella . 
di S.Bartoloraeo à a/. di'Àgodo, ed altresì quella di San 
Francelco à 4. di Ottobre,amcnduein tempi certamen- 
te ò lòfpetti , ó di mutazione di aria- , come fi è fpezjal- 
mente quella di S. Bartolomeo^ Il concorlò in efic de’ Ib- 
reftieri così da’ vicini, .come ancor da’ rimoriffimi.paefi, 
Itìmati di aria perfetta , è grandiflìmo; e qucfto non lblo 
di gente plebea , mà ancoi'jdi Nobili , e Titolati , i quali* 
vi.'pernottano più giorni». E- pureoon fi:sà<,. che finora- 
fiafi alcuno di olii infermato., e molto meno ila trapaflà- 
to all’ altra vita per la^mutaziònc, ò malignità dell* aria; 
In oltre à a4* di A>goftO', .vigtiiadel S. A'ppoftolò Bàrto- 
Jomeo- prìncipal Protettorc-, per Io- Sinodo: Diocefimo. 
convengono tutthgli'Arcipreai. di qu^a. vaila Diocefi.. 
Così han codumato per Io ipazio di nove /ècoli y nè per 
la malaiaria.fi è difpeniàto/ ad ellli dii convenirvi* iè non 
fe agli attuali infermi-, nègiamai que’ , che vi lònocon- 
venutijhan contratto voruno malortì-Lo dcdò fìnalinen*' 
te dee dirficosì degli Ordinandi^ i quali nel mefe dilSet- 
tcmbre conv.engonof ali’ efame per la Ordinazione .Ge- 
ncfale da fanfiuel Sabato delle quattro tempora , come 
ancora di que’ che hnn dà rieevtae ibScittodiacouato , il 
Diaconato, e ’I Presbiterato, i. quali parlo fpaziodi dieci 
giorni /anno laudabilmente gli eretcizi /pirituali nel Sc.- 
minajio , mentre ancora'cflT.non./bno fiiggiaciuti al dip* 
pofto pregiudizio di qued*'aria . Segno evidente , eh’ el- 
la non /o lo non fia mala , mà politi varaente buona . Che 


^ 4 ^ 

/è'fjrflè iltflTTienti , coTnep?rtTtèb!ieT)rTni nnno , in .tempo 
di tamopecicolo, in lauro numero di perlone tener lon- 
tani òdòlori^itefta , ò febbri', ò quaIfisia?l(ro malore;? 
Tanto faafti'per rhitider la bocca à chi, ò còn.ifciocchez- 
za , òienza piena confìderazionc ha divulgato, e divul- 
ga qucftaiCittàdi mal’ aria. » / 

Avvegnaché quefti due fiumi Sabato, c Calore rechi- 
no incomodo à quella Città 'colia nebbia , c colla umidi- 
tà nel Verno ; ad ogni modo le apportano grandilllmo 
Comodo nella State , cd in ogni tempo'. Ed in vero 1 ’ ac- 
qua del fiume Sabato divila col bcnefiziodl una palizza- 
ta , detta comunemente palata , ché fi fà mezo migiiD 
diftante dalla Città , giova alla macina di più mulini ; e 
con eflà s’ inaffiano tutti gli borri fiti (bori della Porta 
Rufina. Per tanto nell’ aridità del la State Benevento lir- 
tcncrillìme herbc,ed in tanta abbondanza, e di ógni for- 
te', che ne provvede ahche le'Gittà di Lucerà , Foggia, 
cd al tri luoghi- 4o.'mi^Iia‘rlon«ni , t privi diacqtia .,L* 
acqua pofeia dei fiiwne Caloqe ccmaotta Ilei; mefb di 
Cenna jo , e ripofta nelle confèrve , fi purifica'in tal giri- 
fà , ch’ è perfetta à bere nella State . In olTèricfce otti- 
ma per li bagni , che diconfi di acqua dolce . Nd mefè 
di jGiugno , eper tutto li ao. di Luglio cdnfbrifce à que’, 
che depo tramontato ii Sole , ò poco prima con efià fi la- 
vano, o vi nuotano.^ Senza die da amendue i fudetti -fiu- 
mi ricavali grah-copia di pefee ,^^come fono trottc , lam- 
prede , anguille , ed altri : onde con effi) fi fupplifce qua- 
lora manca il peltemaritimo , effendo il Mare 28. miglia 
io circa lontano.-' ’ “ ‘ 

‘ Dee'akresì faperfi , che in una Città priva delle delì- 
zie del Mare , fi'gufta nella State un gran piacere prelibi 
le Iponde de’ fudetti due fiumi . In efiè fi fanno fbntuofe 

F 2 ■ tene • 
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■wm con rnoni, è canti Dentro il fiurtìe prcflòla Chieft 
di S. Maria de libera fblevano godere il frelco circa le 
aa. hore Monfignor Giufeppc Bologna Arcivrelcovo , c 
Monlìgnor Lorenzo Gherardi CJovcmadorc dichiara 
memoria . Alprefènte ne’ tempi più caldi anche vi fi 
veggono parecchie carrozze de’ Nobili . Deliziofò pa- 
rimente fi è per lo quarto di un miglio à piedi della Cit- 
tà prefiò il Feudo di Pantano un luogo , dove fi uni/ce il 
fiume Calore al Sabato per andnre alla volta di Capoa i 
•sboccar nel fiume Volturno . Eficndo ivi affai fpaziofb il 
-letto 9 e non molta l’ acqua , poflbno andare > e venir le 
■carrozze , ed i caleffi , c goderfi da chi ftà dentro di efli 
il frefeo , come appunto fi fa in Roma nella piazza Na- 
vona nel mefe di Agofto , quando vi fi dà 1’ acqua della 
fontana. 


- Perche preflb di alcuni, ò fieno malevoli, ò malamen- 
,te informati , quella Città hà mal nome col motivo eh* 
eflèndo ella fituata nel mezo del Regno, e di giuridizio* 

' ne Pontificia , è Città di Rifugio à i malandrini , i quali 
da tutto il Re^o corrono à rifbgiarfi in effà ; per .tanto 
Rimo mio debito d’ illuminar taluni ottenebrati . Debbo 
dunque dire , che non perche le Chiefe fono Afilo de’ 
malfattori, lafoiano di elTèr Sagro/ànte,e perdono la ve* 
-Aerazione de’ fedeli di Crifto . Quindi non perche Bene- 
vento è Afik) de’ ribaldi del Regno, dee riputarli foelle- 
rata, ed infame, ficomefono quc’,>chevi trovanti* 

■fugiOi - ■ « -t 

Quali fieno fiati i Beneventani in ogni tempo, ballerà 
dire , che per lo quarto lècolo lo tcflifica Simmaco il Se* 
nìorc con quelle parole (d) : Vlrbs érm maxima Jìt 
guli ejtti optimatei vip Jfunt mibi Urbe major esy amane et 

lite* 

(d) laEpìPola, 


bigitized by Cooglé 


t 


y 


Uterarum^ f)U)rìtmqin^ìYaVilei'.''Deu4n mav7:a ^ars vf- 
weratur, Teftim’onj ne fono t tanti Martiri Cittadini Be- 
neventani , i qjiali colla grana del propio (àngue tinfèro 
nuove porpore alla Fede ; i Confeflbri , che colle gem- 
me della lor fàntità , crebbero ad eflà ingemmate coro- 
ne ; e le Vergini, che colla fraganza de’ loro gigli in va- 
.riitettii^ la profumarono . Quindi il lòuracitato Vélco- 
vodtBifèglia cosi Icrilfè nelle memorie cronofogiclre 
de’ Velcovi , ed Arcivelcovi Beneventani (c). ¥erqueU 
•lo i che Mi fpett a alla Religionet qnefia è fiata femore coH 
•cara à ot neve titani , che- vanta glorio fa numerò ài Mar* 

• tiri . ^ 

. Marino Freccia Patrizio Napoletano nel Tuo trattato 
de fubfeudis onora Benevento col titolo di Religiq/tfsima 
Civitas f qn<t nohilijjtmoi produxit Chrifli fe&atorei. > 

• L’ Abate Ferdinando Ughelli nell’ ottavo tomo della 
iba Italia ^gra glorifica Benevento con quello encomio 
< f). Populat vero Beneventanus fath pius , oc docilis. Ri 
in altro luogo chiama la Città di Benevento unicum pie* 
jatii , Religioni fque alveare. 

. Teftificano in oltre la pietà de’ Cittadini Beneventani 
le numerolè Chiefe, e Cappelle fondate da efii, le quali 
fono rapportate nella Spada di Salomone al libro i. cap. 
IV. pag. 40. , eleguenti. • 

i Illuftre teftimonianza della probità de’ Cittadini Be- 
neventani dalli nell’ antifona de’ primi Vefpri dell’ uffì- 
zio della Fella, ed Ottava del nollro Gitt'adino,.cyelco- 
vo S. Gennaio , ulàto amicamente dalla S. Chielà Me- 
tropolitana di Napoli, ed impreflò Helf anno i far. Ella 
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^^fnicrìussinS^um • •• • ■ : -\- 

Vite^^rtm ^damfemìtìtm,' ' \ 

t * * ■ ■ ' Cbrijlì p^ferjailuri • ì • . ’ 
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• ' . ' •. i> < • ^Dìgttui Prafui^i(irTtuf\ ' ' -* 

• R ehdc f'arirDente ibdnbkatQ teftimonianza detia fpie- 

tà , che al pi cfente-nudrifcono'i cuori Benéventàfii > la 
irequema de’^a^aiuenti >. Ed in vero quefla cotidiana- 
mente vedefì in tutte le Chiefè,e fpezia (mente ne* gitm- 
-ni fèfliVi ;SpezialilTm\nmente poll'ia rWplende còsi nelle 
quattro Comunioni Generali , le quali fi fanno offni an- 
no •ndkKChiefà Mecròpolkana-j ddve ancorò concorro- 
no le TI eri^eV Cafifelli', e Caftliconvteini^ (kionchele 
Confraternite .di dettl JnofrW in nrocedione-^'^come an- 
cora in tutte te (terze IDorecniaie di 'Oj^i mefe nella 
Chiefa del Gesù de’ PadridcHaCompà^ia - Nòndetv- 
bono trala lòia r fi ie fèi Novene, che'^fi celebrano O^i'àh*» 
eio in varie Chiefe,.ed inonor di Vaf1i'SàBti?eSòmfc , ol- 
tre ,^Ii Efercizj fpirituaii, che’fì fìmno da 4"fijdetti zfe=lan- 
tiflrmi Padri . Ed in tutti lé fbdetee funzloni'vedefi-nu- 
merofo’concotfb df pof>olo contrito ,’e divotb £d-ab- 
bcTu:ìy£Xtttbteruut.ìiottecib 0 wÌttei^ adOj?ni nn«db ^fi av- 
verte i che in quella Città , appreft pcr altfo^'melchlS 
per ed empia , e' cfe finora fi èdivifata Pallài 

pia , e di vota non fi odono alcuni defitti énormi^,ved 
atroci, à quali per altro fi odono 'CMb ^flo in -altrl-luo- 
fjhi del Re^no , ed altrove lòtto ilCotiCavo della Xùna; 

- Non ipporo, che -TVàiaiio BoccjUni nelle lite riflelTìò- 
ni politiche làura Cornelio Tacito nell’ ìrptegane' ifdet- 
to; Ke ^erha pra^è torta &c. divulgò i Beneventa- 
ni, per gente /cenerata, c facile à fvolgere in male 

- • .. : ' o 'ogni 
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i^TSaa: defta'flia pW ', (ìco* 
mc cccdia pcnaa^ e colla lirtgsaà osò di trjfij^^erGrart* 
di ,.e piccoMy.Prencipiv e'va(?àlli ,* volle anche^ftrirel 
Bènevdntanii’. (Dee però fapcrfi , che !’ huom rnàledico 
hebbe 1 ' 000/0^ (feefTer Luopjotenenrè in qaelta Città' ^ 
in6iitre''peT alc<Ò! era vii Cove m 'dorè* Tin Prelato alT’i 
ctegiTOCirea-P anno’ ty^r. Pèrche eiìfUbrfttx^Moib^ ed 'l- 
titTO tutti brafimirva , e fchernivar ; percrò ll'cohcirò l** 
odio ,te le lati redi t'ntti^ . Quindi per i'?ft)^amento‘dét 
filo animo» irato ; ignorando , eh’ è vfan'forfennériai 
firib^'cm'e/im;ffuipot<^ proferihere^ s:iufl:a ii rnvioTeh*» 
cimento dj.PollioneH, (chicchcrò'queila giavilTÌTna Coni 
tumelia;\e^rsò nuttrihfìeledelh /iiTnialedkenza con^ 
tro di elTì ..M(?ritò j^r tanto dhfinife'i fiioi'gibfrti*,ììco-_ 
me, ^T>»oto,. con ;nrortE(VÌó lenta *. Giuthr pena certamèn- 
te,. òpiiìftorto/dfegnoi^idcr'donp^di qitanto ihdé'ondi 
maitcì eg;ÌT havea fcrittoi con lit fiià pennt ; ’èd’ have^ 
detto. dòn bi fba-lirigtia Al fbortrifpizDi.per Tanto dixiet-^ 
tet opera ptìOrebbb fcoi^nirn'1'’-Epifcmena di Seneca (ìijf 
Iii]^l<alienarIu)iariJe'Ì9'isofcil^ \iui ni %il'fu<s nevati 
homkìd'Jàtyrannitrirnfcttur p//nitfar/a fhmkyus.- 

Sò pàrimcntri che Eorenzo Scradero'piierhito di uria 
rancida membraha'siiifèrlfti da ini Tfa/ile Mfin/menfi!, in 
cui fi dhnno variiiRpritéti d;vàiièdohne Italiane, parlnn- 
dofi di quelfe di Berie\^enro^, dòn rnftica'pehna fcrifie'.* 
Beh<ventnn^'7’fiSicà:Ji)^v^a e?:ll più Atollo dite 
ò[tViTt'hon'eft£n, Mài egli Volle* battezzar la ritiratézza 
delle nbftre Donne per ro 2 Jzez 2 » perche forfè lehaureb- 
be volute Vane,- sfrontate , amanti d’elle vègghie’, tcon^ 
vcrlèvoli cogHiAiominii, come purtroppo fbno ò nclP 
agghiacciàtdSettentrione,.ò<dt)Ve gli huc minile redon- 

fi 

(g) Deira/ih.a.cap.iS, ' " ( . 
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fi ammaflàtt , nmr^à’di (Janifr , thàdit>r^ruró’; ed i qiui 
li tutto all’ oppo(K> dd Santo Giob (h), U quale con fife» 
gio di veri tà coufcflà va : ttec taro mea altea ^ ; la van- 
t^n di acciaio , ò pure fono Salamandre dell* oneftà > che 
in mczo al fuoco deli’ impurità non ardono. ' I 
Debbo ad ogni modo avvertir , che Jodoco Hondio 
innova accurata Italia hodìevna /(r/rr/p/ww, impreflà. 
in Amfterdam nell’ armo i6ar.'à carte 49. prima di rap: 
portar ciocche f&rifìè il fburadetto Scradero , voile pre- 
metter quella Tua fàviflìma proteftagìone . » tjua ex 

ea(cìoè ^eteii Membrana ) dep'romj^mus citro injuriam 
cujufgnam ingratiam Iclforii adfcrihimùi • ’An ex vera 
hac omnia dicantar , non jttdicamm . Jadicent Itali ìpjì; 
fua & vicinorum fuor ani indolii probe 'confciì. • - ' 

. Danno finalmente fburamafTìmo fregio à quella Città -• 
itami Corpi-, c Reliquie de Santi , de’. quali dalla pietà’ 
de’Prencipi Longobardi è (lata in varj temp arricchi-: i 

ta. Spezialmente pregiafi di ferbarc in<una nobilillima 
Urna di porfido gran parte del Sagratiflìhio Corpo di S. > 
Bartolomeo AppolTolo y fìcome in altro luogo fi è detto. 

Ella per ferbarfi quello , con fiivio inganno nell’ anno ' 

1000. del Sign. dette il corpo di SI Paolino Vefcovodi 
Nola all’ Impera dorè Ottone III., il quale havea richie- . 
fio à Cittadini quello del Santo. Appollolo lòuradetto . 

Trasferito il corpo di S. Paolino da Sicardo V. Prencipe 
di Benevento da Noia in quella Città , trovavalì depo- 
fitato nel Duomo . Quali dalla Divina previdenza folTè • 
flato mellb all’ aguato , e riferbato , come già in Africa • 
vivo per lo rilcatto di un vivo, ad efler qui in Beneven- 
to morto meflò in cambio di un morto . Elicndo dunque 
quella Città ricca' d’ infigni , e numerofe Reliquie di 

Santi, 

{h) Lihjoh.tap.t. M' .- : j 
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Santi I può con innocente farto rubbarc i] prezio/i) van- 
to ad Ambrogio CO ; circa UrhcìJì nojìra;}! 

fiherìorem dìvìnorum namcrum largii atcm . Exùltant 
f elicei Jtngularum llrbitim populi , Jì uni in faltcnt Alar- 
lyrit Reliqcfijs muniantar . Ecce im populo: Mariyruvi 
pojjtdemin. 

Quefti fono tutti ì nobili fregi, che ali’ inclita Città di 
Benevento teflòno ingemmata corona di gloria . Fregi 
fbnquefti da fregiartene ogni più pregevole Città dell’ 
Univertò . Fregi fon quelli , che ben divifàno , e qual fù 
ne’ tècoli trafandati Benevento , e qual è nel tecolo cor- 
rente Benevento. Fù dunque querta Città fàggiamentè 
tra/celta dal Senato , e Popolo di Roma tra tante in quel 
tempo illuflri Città dell’ Italia , In cui ergere una Mo- 
le di tanta maedà , e magnificenza in onor di M^Treo UI- 
pio Trajano Imperadore , oltre a 11’ altro dopo di quello 
eretto adeflb nella Città di Ancona. Chi poifoflèil 
fiidetto Trajano , quale la di lui patria , quali 1 ’ eroiche 
getle , vedrafli nel Capo feguente. 

C A P O IV. 

Velia Pairia , e glorìofe gejie di Marco Ulpio Trajano 
Xiy» Imperador di Roma, 

N Acque Marco Ulpio Trajano nelle Spagne , nella 
Città nomata Italica , quantunque alcuni inetti 
Icrittori loficciano nato nella Città di Todi in Italia: 
onde tcrifTe il P. Briezio Ca) •* Nalcn in urbe Italica Tur» 
in Batica Provincia , unde ab ineptii lihrariis fa» 

- ‘ G . Ilus ' 

Ci) Sermone 14. de SS. Nazarìo^ Ce Ifo MM.‘ (a) 

In Ànnalibtn Mundi tom. a. anno 98, 
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tj i /noi natali il di lui cugino, come dicono alcuni , ò ni- 
pote, pcrclie fìgliuoro del di fui confbbrino,ed infìcme fi- 
gliuolo adottivo di Trajano ,e po/cia fiiccefibr nell’Im- 
pero , Flio Adriano , bencheoriundo da Adria , piccio- 
lo Cnllello nella Marca Anconitana. 

Il Padre naturale dell’ Imperador Trafano fuddettd 
roirollì ancora egli Ti'ajtna . Egli quantunque privato, 
e non corifàgrato,fi rinvieneonorato del titolo di Divo, 
inlìeine ccn N m va, padre adottivo, come fi è detto, del 
mcdefimo, in una rara medaglia, efiftenté nel Muleo del 
Gran Duca dlT 'fcana. Tanto ofièrva Io eruditiflTmò 
Abate Giovanni Vignoli (b) nella delcrizione della C07 
lonra Jeirimperadore Antonino Pio. Aggiugne il cele- 
bre Vaillant , che l’ Imperador Trajhno, at pietatem er- 
ra parente^ fuas de no t are taf rem Tra fammi) ^ patrem 
àdopti^nrn Nerz'am intev Diz as conféerazit. 

Perche F Imperador Coceejb Nerva era privo di fi- 
gliuoli , ed in età di circa fèfiànta tré anni , con forma 
foienne in Campidoglio volle adottarli Marco lllpio 
Traiano , il quale era allora Tuo Capitano In Germania, e 
propriamente dimorava nella Città di Colonia Agrippi- 
na , edera in età di quarantadue anni. Morì poi Nerva 
dopo un anno quattro meli, ed undici: giorni d’ Impe- 
ro correnido r antro 98. di Crifto. Imperio breziorii 
Jìfpe&ctar zirtus , fatis diuturno yjìfuccejjbv conjìdere* 
'tur., fecondo illàvio Icntimento del fòuracitato Scritto- 
re (c) - Trajano per tanto udita la di lui morte , fece fu- 
biro ritorno in Roma à firigner lo feettro ; e ló reflè po- 
co meno df quattro lufiri . Fu egli il primo , che di na- 
zione 

(b) Cap.y.pacr.^o.Et in Numifm.Imper,Trajam 2.paK 
cap. 89 * (0 Bf'ìctìus loc. cìt. armo 98 . 
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‘3w'onc‘flianlefa gòtìefl^qùèflabTO forte i 'non eflendo 
« per jvima ir Diadéhia RomàhÒ ufeito d’Ital ia tra nazio- 
ni flraniere a comonartefie degne dì e(To,. Ed in vero 
.<|ueffo Spagnuòlo' fti Sèn degno 'drgodélr <fnèfta forte , 
•perche'govet'riò coh t‘ale kiiìd'e’ HI bontà ,'’clie'rimafe a 
•pofteri per Protótipo'dfun tktfrftbiynp^rtdòre . Quindi 
i Tuoi fuecefloH nfel gièf nò (biènne della Tòr còronazio- 
•nc,’ erano acclamìiti dà! Popolo Romano-èon quelle lie- 
tc-voci : Angujìo Jts feìkìor iT/ajà^ò 77 ?€liar . (d) • 

‘ ■ Tra le prime cure di Nerva Trajano fù il riporre, fic- 
come (j è detto, ilei ntimero'de^ Rei il dio padre Nerva, 


' ' ^^'u^iianuo jioicia ui ruormar la i.ina ai JKQnia,rirof- 
•iriò la difl-vita .-Ih véikjnel^à- VitàìdJ irn Imperatóre ri- 
formato elprefle quella' df lih didditò tà riformi. Suo- 
cemvamerttefeguì nonfòlólaifMdmt^tà't-irórma di tutta 

Roma r ma poco hten^ cl^^iì tùtiò' T lnìperoRo^raand, 
«noffi)daH’''e(èmpìO del fiio Sòùra'rio.Potè per tdntb''/&ri- 
^erìrdi lui Panegirida*;' C O ohfrf/nìj corjtìnriatìonc 

pcrheniwrts^g propè omnes bomìnci unìm 7f?orihii <biva^ 
MUi. E'ficcome (criffè il già detto Briezio (g): Hn hitar 
virtutibùs injìrudia Trajanì domus ^ Romanorrimtn fe 
con^jcrtit ocuìog ; tacìtamque Roma cctìfuram evit , jam^ 
prìdemA Romams , eortmque f^uhditis dcjìderaìam . Per 
ederminar Trajàno da Roma le (pie , codumava di farle 
mettere sù navi fènza governo, affinché fàceflcro ficuro 
naufragio in m?ive,(h)De la forum clajpj permìjpi omnibus 
uentis , coadlaque vela tempejiatibus pondero ^ iratofque 

^ ^ Jìu&us 

• ' (d> Il P. ForeJH nel forno %. del Mappamondo IJÌorico 
eop, r 4. (e) loco cif. annodi, (f) Plinìus in Pane^^yrico ad 
Trajanum, (g) loco cif* anno 95; (h) Pl/nius ibidTm, 


incontro egli onorava i letterati . Le^gianip per tanto » 
che coftumava condurre nel cocchip-d’ oro j in-cuiifòle- 
vano trionfar gl’ Imperadori, Dione, detto Griioftomo, 
per la fùa aurea eloquenza , e Prulèo dalla fila patria : 
Q^ofaFio fané tùmkoma (tHimpbarcvifa efl jth^cntia 
fi) . Leggiamo parimenre , che a Trajano furaflai caro 
. ì?lutarco,ìe<ii cui opere lo dinioftrano eccelleate filofò* 
fo , ftorìco , ed oratore . 'Per tanto creollo Coniblp con 
ordine a governanti deli Illirico di non far cola veruna 
lenza fiiputa di efiò Plutarco. Leggiamo finalmente, che 
, Bihlìotbtca: cgregias Mufaìwn^ difcip/tnar/m^»c >{otHh 
cìlia imgKh fumptibus extrnxity ne op^(tmpfKésh^ìic 9 r 
Jm Ispirai 9ì' oolivif{er<etur(h)\, , In tal riuaniera iniiltfiò 
,Kerv^ Trajaao alle palnje di ^Jaxte;gU. allori di.Palja'de. 

Avvegnaché ^erva wel priìncipiojdpl fuo governo 
"avéfic edannuMati' tutli gli atti iniqui ;di Domiziano 
fuo Px^decefiòrcje richi^raatigliefiiiarti lui, e divie'p 
tato n perfbguitar i Gr^i?ni ; ad ogni modo Trinano 
fpinto dal fommó 25 do , chc.avca yerfò i falfi.ruoiiPei', 
.ardi di perfeguitarglì . In tal maniera eclifsò cgli deJh 
fua applaudita bontà la luce'. Si moderò poi alquanto 
contro degl’ innocenti ad ifianza di Plinio il giovane j 
mentre informato .da cflx) della vita integerrima, che 
'menavano i fedeli di Crifto. nella provincia di Bitinia , 
dov’ egli era Proconfòlo, e del gran numero ,• che di 
cfil trovava in ogni luogo, tutti pronti a morir per la 
fede CrifUana , ordinò che contra di loro non fi dovefiè 
formar inquifizione , ma fòlamcnte contro degli accu- 
rati; e rifpofe ( 1 ): Chrìfiìanoi t^utrendoi non ejfe ]Jì offerì 
rentur^puniendoi quello fù,fcio^amente ordinato, 

> \ al- • 

fi) ’Evìetiuì anno 1 04- ffc) Idem /eco cUatOi (I) Idem locò 
€i(. anno 102, 


i-allo /crfver di Tertulliano . SKenim mali furtt ,* cur non 
.quarettdiì Siboni iCfermuliandiì {m} . i 

Usò parimente Trajano un fbmmo rigor centra i Fif^ 
cali avvezzi a fcorticare i mifèri Cittadini. Con /èverif- 
lìmi editti ligò ad effi le mani : Soleva chiamarli milze 
della Repubblica;imperciocche, ficcome ne’ corpi uma- 
ni lo ftnoderato crefeer della milza, fmunge, edima- 
. ^ra il rimanente delle membra , cosi io arricchirfi del 
- Fifeo , fèmpre fi fa collo impoverir*le famiglie. 

Fece egli con fbrama fua gloria cinque guerre. Sopra 

• tutte. riufi:ì gloriofiflìma quella de’ Daci.,- nella quale 

• balenò Trajanó altri t lampi di prodezza , efègnò col 

. molto fiiDgue Dacico quel giorno fàufiillimo all’Impero 
'Romano . Il Rè della Dacia Decebalo , abbenche invit- 
to , e prode , pure fùivinto da Trajano ; onde per difpc- 
razione da fè fieflò fi uccifè,eflendo fiato prima ammaz- 
.zato un numero innumcrabile de’ fuoi fòldati . La tefia 
del Rè Decebak) portata in Roma, tatitum Ramanti ^(h 
luptatis exbihuit y rfuantum eiui nome» prìas terrorit 
’imujjeraty giufta la frale del Briezio (n) . In detta batta- 
-glia furono ancora uccifi molti de’ Romani , e molti fe- 
riti. Nella cura diefli oltremodo fègnaloflì la pietà di 
Trajano ; perche mancando le fiifce per I e ferite di tan- 
ti ; egli dette il filo paludamento Imperiale per falciar 
loro le ferite . Per quefto ploriofb trofeo , e per quello 
•riportato de’ Germani , il Senato e Popolo di Roma de- 
cretò a Trajano il fbpranome di Germanico Dacico » c 
'gli creflt: in Benevento nell’ anno 1 1 a. un famofb Arco 
trionfale » illujlte , ac diutnrnim tanta vibloria monu- 
mentum,' . , v . ■ «• • , 

. Vinfe pofeia anche gli Afiirii, i Perfiani , c gli Armfr 

(m) Erict ioft loco ttt, (n) Idem loco eit. 
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. ni , sbalzando di capo al Rè dell’ Antiénia il diàdemài è 
riducendo in Provincia quel Reame ; Eo quod Armenia 
J?<?x non d RofnaniSyfed à Pan bis diadema reccpijfet (o ) . 
• Superati quindi i Parti , e fatto un gran Ponte fopra i* 
Eufrate , entrò in Babilonia . Pòlcia fenza vibrar colpi 
di Ipade , milc il giogo al collo di tutta l’ Arabia . Furo- 
no tante le di lui vittorie , è cosi numerolc le palme, eh’ 
egli fteflb participandole al Senato Romano , tefsè un 
immcnlb catalogo delle nazioni barbare da lè Ibggioga- 
te , e non mai più uditefi in Roma . Conchiulè aver egli 
certa (paranza dieltrcpadàr lemete del Grande Ale^ 
fandro . Aurebbe fuor di dubbiò ciò adempiuto , Jì 
nìor ) C 3 Alexandro 'aiate Jlmilìor (p) . Pet tali 
acquici fi relè Trajano degno delle trombe d’ oro della 
Fama . In oltre gli fù dal Senato c Popolo aggiunto il 
(bpranome di Partico , ed Arabico ; e quei , ch’.è di (ìia 
gloria maggiore, gli fù eretta una nobililfima Colonna, 
jkila finora con ìfiupore fi ammira inTrajano Foro j ad 
Qmrìnaìis collis , qui Viminali proximè adjacet , radice: 
Jtto : hi Foro omnium celeberrimo in quo injìgnìoribus 
olìm ^irisjìatua crìgehantur. Tanto fcrive Paolo Arin- 
ghi in Roma fubterranea nooìfftma 3 S.quantunque 

da noi in parecchi elèmplari di quell’ opera dati fuori, 
efléndofi confulà per abbaglio la Colonna Trajana coll’ 
Antonlnlana , fia fiato fcritto altrimenti . 'Quella fteflà 
Colonna Trajana fi delcrive dal rinomato Sebafiia- 
no Serlìo Bolognefe nella fua opera di Architettura, im- 
prefia In Venezia nell’ anno i f 66. pi efib Francelco de 
Francelchi Senelè, e Zuane Krugher Alemanno’al lib.j. 
pag. 76. ed ivi fi rapporta dall’ autore la Icguente in- 
fcrizione incilà ih efia i in cui a'Trajano li dà folamente 
H fopranomc di Germanico Dacico. 

. ‘ i S. 

(o) Brìetìus loc. eli* an, 1 op. (p) Idem locM(> an, 1 1 pi 
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P. Q. R. ^ 

IMP. CAESARI . DIVI NERVAE F. NERVAE 
TRAIANO AVO. GERMANICO OACICO 
^PONT. MAX. TRIB. FOT XVII. COS.VI.P.P. 
AD DECLARANDVM QVANTAE ALTITV- 
^DINIS MONS ET LOCVS SIT EGESTVS. T 

Ad ogni modo Ietc*nte glorie militari di Trajano pofcii 
' fi editarono; e videfi retrogrado quello chiarilTìmo Lii- 
"minare nel Ciclo di Marte. O colpa de’ governanti; 
ò purefoflègalligo di Dio *per fo fimgue de’ Criftinnì 
Iparfb à fiumane Torto di eflb ; ò finainiente perche facì^ 
. lius ejì vincere populei \ aunm eoe jugo , atoue fcrviiutì 
ajfuefacere (q);^pX\ non fòlamente non fece nuovi acqui- 
fti,mà fece perdita del guadagnato; ribel landoglifi qua- 
li tutte ad un tempo le Nazioni fòggiogate . Ninna però 
' ribelIolTT con più ferocia , r fiinazione , e daniK) , quanta 
‘quella de ribaldi Ebrei. Effì quantunque trentotto anni 
* prima fòdero flati dall' Imperador Tito poco men che 
annientati ; (èmpie intenti alla vendetta , ha vendo udi- 
te le tante feiagure de’ Romani , medi infieme li mifèri 
avvanzi della lor perfida razza ,fTpoTero in traccia non 
'/blamente de’ Romani , mià ancor de’ Greci, a Roma 
foggetti Fecer di cflT un miferabile feempio , fpeziaj- 
mente in Cirene , ed in Cipro , avendone uccifi fino al 
numero di quattrocento mila . Nè contenti di avergli 
uccifi , infierirono contro i cadaveri , mangiandofi le 
crude vifeere dì eflì , Di più à guifà di armacollo fi dn- 
fero gl’ mteftini di efll , grondanti ancora di fàngue , e, fi 

rico- 

iX) Brietiuslococìl, " 
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prirono deile pelli umane à gulfa di mantelli . Molti ani 
rora ne /ègarono per tnczo ; molti finalmente à gui/à 
di Gladiatori cofirinferaà fare infieme alIccorteIJate,’ 
fi)Condo Tufo Romano . Non andò però guari, che Mar- 
cio Turbone , c Quinto Lucio per comando di T rajano 
iti con tra di e(ÌT, li fugarono dall’ Afta . Per ertei minarli 
•da efià fù pubblicata una legge, che niuno Giudeo met- 
teflè più piede nell’ Ifola di Cipro , e che gittatovi an- 
che per fortnna di mare , dovellè fbggiacere alla morte, 
Qmre dàficepi ìsge cautum , ut Judah etiam uaufragìs 
Cyprirrrn litui attingere capitale jlt , ezerjtfque , aut 
vjerjìs ad Cy^rrum navìbusj ud.eo Jtt aquhy aut ferro pere* 
utidunt , Io teftifica la penna erudita dell’ anzidetto 
Briezio.fr) • 

• Incorfe fucceflìvamente Trajano più grave pericolo 
‘nella propria pcrlbna perlomemorabll tremiioto , eh* 
hebbe à fèppellir la Città di Antiochia, dov’ egli fi ritro-’ 
vava . E /àrebbe rimalo reppell ito nelle rovine ; lèda 
' perfònaggio di più che Humana datura per una fcncftra 
'non fofie fiato tratto ftiori di ca/a , € mefib in fàlvo ; fi- 
come riferilce Dione. Nè minori furono le Iciagure pro- 
' vate da efiò nell’ Arabia . Era ivi ito per gafiigare i ru^ 
belli Agareni . Benché li haveflè domati, hebbeeglià 
rimanere ucciC) dalle loro fàette; le quali gli uccido 
un Cavaliere, che gli marchiava al fianco , Perche fi co- 
fiofceflè che ciò era colpo del Cielo, quante fiate lo 
efèrcito di Trajano marchiava contro dcstli Agareni't 
tante volte «’cra rigettato con fulmini . Sorlè ancorg un 
diluvio di molche , le quali fermandofi sù le vivande , e 
«ù le tazze, recavano a’ Romani,npn meno noja, che ter- 
rore . Quindi cosi per quelli prodigi , come per laiii- 

fe- ‘ 

CO Loco citai g amio \ 


felicità di quel Clima, fcarfò di acqua, ed ablw.dir.te di 
ardori , Trajano : Reliquie illos intaìloì^ ani Ditmor::au.^ 
àui DeìaUxilio fiileoi , G? utrinque homiuibus uietucu- 
doe ; ficome fàfrgiamente fenile il ttitè citat > Erit’zio(s) 
Succefllvamente partì da quelle coritradc con animo di 
ritornar nell’ Italia . Giunto però neih Cilicia , fà arre- 
cato dalfuomoibo d’ idropica . Finalmente t'ycco di 
apoplefTìa, finì di vivere preflb la Città di Selinunte, no- 
mata fiora Trajanopoli,efTendo in età di anni fèfi’mtatrè, 
un mefè e quindici giorni ; ficoine fcrive Aurelio Vit- 
tore , col fuddetto Eriezio (t); ò llcome vogliono altri 
nell’ anno feCàntefimo primo , e diciannovefimo del Tuo 
Impero, e nell’anno di Crifto cento diciafiètte, ficome af- 
ferma Dionigi Patavio col dire (u); duo kcentejìmn^ 
cioè nel 98. di Crifto eleBui . hnpera^ìt annoi deccm 
tjo^etn , fnenfes jex ^ dici qulndecim-y ò ficome fiifiiene 
Giacopo Cordono (x) nell’anno cento diciannove, dicen- 
do :' Chrìftì 1 1 9.,£^ vigejìmo T rajani ipfe morìtur. 

Così quella Parca , che con mille dardi non potè dar 
morte ne’ campi di Marte à Trajano^ gittollo nella tom- 
ba trafitto dal dardo inevitabile deH’apoplefiìa.lln’Eroe 
rifpettato da infinite Treccie in tante fegnalate batta- 
glie , fu oltraggiato , ed efiinto dalfa fi^la fierezza del 
morbo . Un Campione in fom ma , qui mtm alnrma^ 
inter arma ^ixìi; ohiit extra arma . E?nenfo enim tot lui 
Gloria: tem^fexcenth redimi tus laureìi^apoplexia ^i cor- 
retotui interne . Mortalii ^ìxit , non occafurm Immor- 
t alitati Pup-il; ufìirpo il nobii’ encomio di un ingegno fb 
Moderno. 

Le ceneri di Trajano ripofie in urna d’ oro , furono 

H traf- 

(s) Loco eie. anno 1 1 <5. (t) Loco eie. anno 1 1 7. (u) Seth. 
Clamr. anno 97. (x) Anno 98. Rat. temo. p.p. l. f. cap, 7. 
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trarfoi tate In Roma , e feppellite à piedi della Colonna 
Tra ima , eretta nel proprio Foro alta cento e quaranta 
piedi, e la\'oro di fette anni. Tanto afferma il fouracitato 
Aurelio V ittore nell’ Epitome à capi XIII. ( ovvero co- 
me le.p^eli in a ine edizioni XXVII. ) cioè, che la ftatua 
di Tt ajano fù mdfa sù la colonna, e le di lui ceneri f )tto 
di cdà . Ecco le di lui autorevoli parole : Hajvs exnjìi 
CD) perii cinerei re lati Komaw^ hunjatufcte f'cb ejus 
na , €3 feeperpo/t-'a yjìccét trì(ttn>)hantei folent , //i 

nrbevi invelici , Senatu pr^eeuhte exercìtu . Anche 
Eutropio afferma il medefimo . Ad eflo fi Ibfciiflè pari- 
n.cnte il f-,pracitato Vignoli in Epiji- Animìum Gah> 
landiurn de ncannio Jm^er. A^ionìni Pii pa^^ 9. Abbagliò 
per tanto chiunque fcriffe , che le ceneri ffidette furono 
pude fjpra . Frà gli altri fcriffèlo Pier Galefini alla page 
5 I . del Tuo commentario intorno alla dedicazione della 
fiatila di S. Pietro , eretta fopra la medefima colonna d* 
ordine del Sommo Pontefice Sifio V. Il (bprallodato Eur 
trojiio rlHcttc , che Trapano fù il primo tràCefari , che 
fofiè fiato fcpptilito détro le mura della Città di Roma, 
Oltre I’ anzidetta Colonna, e’I fuo Foro, fabbricò 
Traiano nella guerra de’ Daci un gran ponte di marmo 
fopra il D.tnubio , rovinato pofcja da Adriano fuo fiic- 
cefiwe, fTaurofo, chediefip non fi valcffero i JBarbari 
per inv\adcr laMifia . Rifiorò parimente , ed ampliò il 
C'irco mafJImo , e ’l porto di Ancona . Fece finalmente 
altre opere pubbliche , tanto più il Infili , e plaufibili , 
qiianio che fatte lenza efiufione di fangiie umano , per 
cagione di efiè . Per quefio riguardo meritò Trajano da* 
fuoi Fanegirifti 1’ elogio diottimo’, ovvegnacdie per al- 
tro fofie fiato infetto di laidifflmi vizi , ò non conofeiuti 
da Gentili , 6 nom biafimati , {xirchc travediti di Porpo- 
ra. ^ 
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ra . Le/rganfi gli'autorì , i quali hanno fcritto di elT.> , c 
precifàmenteXiphillo in Trajano, Eutropio al libro X-ic 
tra moderni H flrurallodato Padre Antonio Forelti dciJi 
Compagnia di Gesù nel Mappamondo Illorico , impref^ 
fo in Parma nell’ anno MDCCXI. al tomo a . libro XX. 
cap» XIV. Egli nella vita del Iburadetto Ti ajano Ei fò- 
lamente menzione dell' Arco eretto à gloria di elK) in 
Benevento nell’ anno 1 1 2., come fi è detto; non già dell’ 
altro Arco eretto nel la Città di Ancona nell’anno ii^. 
Tanto atteda nelle notizie doriche Anconitane il Cano- 
nico Decano, e Patrizio Giuliano Saracini (y) . Di ciò 
non può cadere ombra di dubbio , mentre finora ivi da 
ognuno fi ammira detto Arco. La di lui pianta fi rappor- 
ta parimente dal Serlioà carte IO S. , evi fi legge la fè- 
guentc Inlcrizione. 

IMP. CAESARI DIVI NERVAE F. NERVAE TRA- 
IANO OPTIMO AVG. GERMANIO. DACICO 
PONT. MAX. TRIB. POT. XIX. IMP. XII. COS. 
VI. P.P. PROVIDENTISSIMO PRINCIPI. 

S. P. Q. R. QVOD ACCESSVM ITALI AE 
HOC ETIAM ADDITO EX PECVNIA SVA 
PORTV TVTIOREM NAVIGÀNTIBVS.REDDI- 
DERIT. ‘ ' 

- t . 

E dee qui notarti ) che l’ eruditifiìmo Saracini fplegando 
(z) le dette abbreviature, dice Nerva Fratrìy in vece di 
FUid, ignorando, che Trajano fofle figliuòlo adottivo 
diNerva, e Rimandolo di lui fratello . Quindi Tempre 
più fi avvera , che qfiandoaas borni dormitat Homerm, 

Hi A’ 

‘ Cy) jUh.^.ann.ii^.p,f^.(;z.)l/)cocìi.pag,rr. 


( 
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A qnc! che però hà manente il Padre Forefti dì ferì-' 
vere intorno à i due fuddetti Archi , hà pofeia flipplito 
in parte un’ altro digniflimo Reli^ofb della Compar, nia 
di Gesù, quale fi è il P.PaoIo Pedrufi . Egli hà ciò adem- 
piuto nell’applaudita opera intitolata: /Gr/ 2 rr; in metal- 
lo da Ginlio Ce fare fino L.EIio raccolti nel Mufeo Fsr- 
f:cfe , e pubblicati con le loro congrue ìnterpetrazioni to- 
'/no fefìo , imprefiò in Parma nell’ anno 1713. nella tavo- 
la di Trajano, (limata afiài rara , benché per altro fia fia- 
ta iniprefiìi dal Vico , e d:ll’Erizzo . Qneda nel rove- 
feio molti a un A: co trionfale di un fol fornice, ò porta*, 
fi;(lenuto da quattro colonne con molte figure nella fac- 
.ciata , ed altic cofe ; e dicedi fignificar T Arco fuddetto 
Anconitano . Senza che ficendo dottamente lo eflratto 
di detta opera gli autori del Giornale de Letterati al to^ 
ino XXir. articolo 6, pag. 191. Rimano ancora c(Tì , che 
_fia 1’ Arco di Traiano, dicendo, che tuttavia fi vede neF- 
la Città di Ancona foprn t! Aiolo del Porto tuttodì mar- 
mo Pal io , erettogli dal Senato di Roma . Ed aggiungo- 
no alla pag. 1 93. le fèguenti parole ; ideila Città di /V- 
r.evcfito a'/Mnirafi un altro Arco trionfale , eretto al me- 
. de fimo Impera dorè dal Senato dì Roma^ cjuando torno toìfr 
toriofo dalla guerra Par fica . Mà (cura di ciò hanno ab- 
br;gliato que’ dottilTìmi hnomini , per non avere avu- 
to fólto rocchio quella noflra infcrizione,in cui à Traja- 
no fi dà il (ópranvoine di Germanico', Dacico , tion già di 
Pertico . Onde fù eretttr quell’ Arco à Trajano , come 
vittoriofo della Dacia , ò fia Tranfilvania . E’ ben vero 
però, che anche nella Infcrizione Anconitana, eretta 
lungo temro dopo la vittoria riportata dal rriedefimo 
Tiajano de’ Parti , gli fi dà fidamente il fbpranome dì 
Gei mir niente Dacicojfoi fè perche al fentir dell’ anzidet- 
to 
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to Forefti , la guerra de’ Dad fù la più ^loricìlà di turte 
le altre; e perciò à mio credere come di ma"p;ior c;loria, 
rimarcata infieme con quello di Germanico nel loprano- 
me di Traiano. 

Trovandofi Trajano fènza figliuoli, non avendone 
generati da Plotina fua moglie ; poco prima di morire , 
dichiarò Tuo figliuolo adottivo Elio Adriano , il quale 
era Tuo cugino , ò pure nipote, fìcome fi è detto di fòpra, 
perche figliuolo di Adriano , Afro di lui cugino , -fecon- 
do fcrive Sparziano ; fé ben’ Eutropio lo niega . Qucfti 
dopo la morte dd Pad* e trovandoli in Soria , fù da’ fbl- 
dati acclamato Iinperndore ; e dal Senato con premiiro- 
fè lettere invitato à Roma , à celebrarvi il trionfo , do- 
vuto al morto filo padte. Mà egli ricusò coftantemente 
l’ onore à fc non dovuto . Fatta dunque collocar foura 
di un carro pompof ' b immagine di Trajnno , egli flef> 
fo la condufTè ih trionfo, affinché il valorofb ImperadcH 
'.re, almcn dopo morte avcflè la giuria dell’onor meri- 
tato , menti’ era vivo. .... 

Circa r anima di Trajano , tratta dopo tré fècoli dall’ . 
Inferno per le preghiere di S. Gregorio il Ma ano , deb- 
bo dire eh’ ella è una mera favola , ficome tré Eminen- 

tifiìmi Cardinali dimoftrano : Cefarc Baronio negli An- • 

• ^ ^ ~ • • 
riali EcclefìafUci al tomo 8. aiann’fm Chrijti 604. , Ro- 
berto Bellarmini ControDcrfìar^im tomo a. de Furerà^ 
'torio Uh. 2. cap. 8., e Fra Raimondo Capizucchi tn 
controverfìii TheologìcU felc&ii contro^crjìa VII. de 
anima Trajani Aitgujìi gticelìione unica . La opinione 
contraria però fi fbfliene da S. Giovan Damafbeno//? 
fermone prò fide lihrn defur. Bìi , dove ofTérma;Q/W- 
que ifiud ^erum fit , ataue ah cmni calumnia a/ie- 
nòni yOriens totus y atqueOccidem tejìatur . Si confer- 
ma 
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ma nel libro 4. delie Rivelazioni di S. Brigida al caj^. 1 5^ 
Si f()rticne ancora da Confai v’^o Duranto Vefcovipfere- 
trano in notti ad revelatìonei S.Brigittay da Fra Alfon- 
fb Ciacconio, in Apologià fpecia li ^ da Gian Tommafò 
Caftaldo tont. ’i.de potejì. An-i^eììca dtjì.%. qn-ejì. r-. art.s.y 
à cui f] R)fcrive Francelco di Mendozza in fno Viridarì» 
Iw.i .Problem.€.n'!Vt. 37. con parecchi altri Autori. 
FiTì tutti concordemente fondanfi fopra I’ autorità del 
fòuradetto Datnafccno ; di cui però , ò niegafi , che fia 
quel fèrinone , il quale fi porta 3 ò pure , che fia fiato de- 
pravato dagli Eretici,- ò che fe veramente fù del Dama- 
fceno ; poi ni t ille decidi , cnm in hh , qnce fitnt fall t , noft 
do^rnatis , pojjìnt virietiatn fanFli , ac doUi falli (a) . In 
quanto poi alla rivelazione di S. Brigida finà per cofa 
(iipporta da qualcheduno ,* onde fcrifie il Baronio (bura- 
citato : Venerar ( nt par ejì ) Sandlai tpfas , coh \ fed 
de re^elationihm ipjts facili , z^el patini ipjìi adfcrijjtiry 
da dumtaxat recipioty qutt Ecdejìa recìpìt , qnam jcimui 
nanpat ru ffe ifta probare ^qttee fune ineerp pugnane ia. An- 
• che il P.Nataledi Àlefiàndro, alla i. feculo a.dotta- 
• tnente confuta quella favola. Dice egli ch’ella ripugna à 
i. primi principii della buona Teologia , quafi ò il Santo 
. . ' Pontefice havefiè voluto orare pbr tin dannato per/ècu- 
for della Chiefà ; ò le pene dell’ Inferno Uon forflcrb fèn- 
za fine ,* ò pure potefiè rìceverfi il frutto della orazione 
da chi non è morto Uella comunità de’ fedeli con la fede, 
e colla carità ,* ò lènza nnalcer col Santo Battefimo po- 
telse alcuno- entrar nella gloria ; ò doveflèrò ìe pri- 
•vate rivelazkni prevalere alla c^ante dottrina della 
• Chlelà, cd alle rivelazioni gènerali à Lei fatte dal Si- 
gnore; 

■ - (a) Cardinal/i Capifuccm loc. eie, pag. 246. 
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gnope ; ò finalmente potefTt’ alcuno confè/^nir la faiute 
eterna , à CbriJìOi & per C/jriJìum . Lo ficHò confer- 
ma Matteo Egizio nel Memoriale cronologico della Sco- 
ria Eccleflafiica , e nella fèrie degl’ Impei adori Romani 
nell’ anno 1 1 6. 

Replico per tanto eflèr falfifsimo , die V anima di 
l’f ajano fia fiata liberata dalle pene dell’ Inferno à pre- 
ghiere del Magno Gregorio ^ perche detto Imperadore 
p/// improhijjìmui , ac mfaridif znthi irretìtu^ i abben- 
che Plinio dica il contrario nel fuo Panegirico ; onde và 
à terra il fondamento , che S. Gi egorio zjìrtutihui T ra- 
jani qffeblui , ejui fmferiuì fi/erii , ac prò eo preces Deo 
fuderit ; mentre il Santo come più vicino à que’ tempi ; 
efièndo yivuto circa I’ anno 604. , cioè cirique fecoli do- 
pp la mprte di Trajano , era più informato de’ vizj di efi- 
fo . O quando fia vero quefio racconto , fa duopoefièr- 
mar , che S. Gregorio hchbe rivelazione da Dio , che l* 
ànima di Traiano non era i\ài2 fìnalìter condannata all> 
Infcrnó ; mà che fenUniia.f/ifpenfa fueras j 

€ che per tanto poteva porger preghiere per efiì) ^ e chq 
alle preghiere Gregoriane fù Trajano rifu/citato , rice- • • 
vette il battefimo , è futa la dovuta penitenza de’ fuoi • * 
peccati , confèguì la falute eterna ; ò pure che precihus 
D.Gre^orit at/itmTrajanf riott fuit JìmpìicìterÀreatu 
pance aterna abfolufay (ed ejus Dana fnfpenfa faìt ad tern-' 
pus^fcUicet.ufane ad dian judtcìi; fecondo infegna l’An- 
gelo delle fcuole nel quarto delle fèntenze in più luoghi 
rapportato dal fburacitato Capizucchi/b) 

Nel Mufeo del virtuofò, ed erudito Domenico Anto- 
nio Manfiedi, già Canonico della Metrcrolitano di que- 
fta Città } ed al prefènte Abate Mitrato de’ SS. Silvefiro, 

c .. 

Lococìt.%.-i,.pag,'xùf*j, 
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c Marco nella Terra di S. An j^elo à Scala di quefta Dio-^ 
cefi , fi confèrva una piccola fiatila à mezo bufio di tut- 
to rilievo di bronzo di qucfio maflìmo Cefàre . Fu efià 
ritrovata cinque lufiri addietro , allor quando fi feava- 
rono le fondamenta del Cafino di campa/^na , fitto fib- 
bricare dal Cardinale ArcivefeoVo Orfini nel delizio fi) 
luo^o detto laVacc ’occchla . Viene eo;!! dimofirato di 
gioviale , e bello afpetto , e con vivacifiìmi occhi. Qne- 
fii però non fono di bronzo , mà di ari^ento . Finalmente 
fià frcf»iato di una corona di foglie di quercia , la quale 
viene firetta da una fafeia , ancor ella di argento . 

•• Tanto bafii intorno alla vita , ed alle eroiche gefie di 
Trajano . Di efiò in tutti i fècoli farà fèmpre imbal/ama- 
ta la memoria , ed incenfata la fama . Sarà errli fempre- 
ammirato per un Eroe di fortezza , e per un Marte del 
fuo fecole . Finattanto , che auranno vita le ftorie , fàl- 
dezza i marmi , inchìoftro le penne * e fiato le trombe,' 
viverà egli immortale nella memoria de’ pofteri Ogni 
J ingiia dirà , fcriverà ogni penna , che Trajano à gran 
ragione fi meritò archi , e colonne à fuo onore , e trà efli* 
qnefio cretto in Benevento , il quale dee deferì verfi nel 
Capo fèguente. 

CAPO V. ED ULTIMO. 

Df//' Arco trionfale ài T rajano , de ti e 
P0RT4 AUREA. 


A GognnndoilSenato, e Popolo di Roma di mag- 
giormente glorificare ìrpaflàggip, che l’ Impera- 
dor Trajano doveva fare per Benevento , nel ritornar 
gloriofb dalle imprefè della Dacia , e di Dccebalo Rè di 

ella, 
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e^Ià; vi fece erfjere im maravrelio/ò Arco trionfale . Fu 
ciò nel /Irto Conlblato del medefimo Trajanojin cui he’.ì- 
be per collega C.Giuìio Afiicano,cioò ndl’anno di CrifH 
lia.jgiufta ilcorapuco di alenai, ov^vero n d ii.i., fe- 
condo che altri variano il computo de’ falli Con lòia ri . 
Qiieda lùpcrba Mole, la quale fi lafcia dietro tntte le al- 
tre, che rimangono della imparcggiabil potenzi dc’Jvo- 
mani; anche oggi vittoriofij del tempo, che col fuo den- 
te vorace divora marmi, e bronzi, fi conferva poco mcn 
che intera . Mancante /olanieme fi feorge nella cima di 
parte del cornicione nel fecondo ordine, e de’ frontiljn- 
2j*,che fuordi dubbio dovette ha vere , r.ccioche nonio 
mancaflèun pci fetto finhnento , lecondo le regole deli’ 
arte . Quella gran Mole non meno per la materia, di che 
è comporta , che per lo eccellente artificio , col quale fti 
formata j ftimafi un’ opera inertrmabilc , e veramente 
Aurea. 

Inquanto al materiale ( toltone!’ ipffmo zoccolo ch’è 
di pietra rozza) tutta è comporta di piarmo Pario, il qua- 
le al premènte chiamali Grcco.Mcndìca vanii anticamente 
quelli marmi con Iiinghenavigazioni, condotti dalle Ifo- 
le dell’ Arcipelago . Di U conducevanfi à Brindili perla 
più breve ftrada di mare , e da Brindili per terra poita- 
vanfi con immenfa fpcià à Benevento. Che le lì folle vo- 
lata abbreviare una eosì lunga via di terra,fi farebbe al- 
lungata oltremodo quel la del mare, girandoli li tré mari, 
Adriatico, Ionio, e Tirreno per arrivare à Baja,* d’ onde 
finalmente fi potevan condurre à Benevento .Creile va 
la Ipefa della condottura di erti per terra fino al lòmmo à 
riguardo della rterminata machina, ch’era ogni pezzo di 
marmo . Fabbricavano i Romani alla eternità ; onde ò 
non conobbero , ò hebbero à vile V ufo della lega . Que- 

I rta 
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Oa à noftri "ìorni Tìdiicendo in ìaftre fbttilifllme i mar» 
mi ,• cicà occafìone di potericne incroflare con avara 
pai fmcnia gli edif^zj , che tutti fono al di dentro di fab- 
brica. Ad o5^ni modo r Romani mettevano in opera que- 
gli flclTì immenfi pezzi , che fi frappavano dalle vifcere 
de’ monti , fcnza ufàrvi alcuna economia . Ed in vero 
vaidl in opera un pezzo Iunr;o dodici palmi , alto palmi 
quattro , c profio cinque , e moltifiìmi fono tutti fitiifu- 
laii . Qiiindi confiderata la difficoltà del condurre pezzi 
fici minati da lontanifiìmi paefi , la mapior difficoltà nel 
mancppiar.pli affine di lavorargli , e la malTìma nel met- 
reipli in opera , e ponderato il confltmamento del mar- 
mo, crebbe à cento, e mille doppi la fpefà più di quello, k 
che (arebbe ella affiefii , ove coll’ ufo della fèga , ridotti 
in l.u'lre i marmi , fiifiè fiata quefia Mole all’ ufo moder- 
no folamente incrofiata . A’ ciò fi aggiugne , che la ofia- 
tura , ò fia il pieno della macchina al di dentro , non é di 
fabbrica, mà tutta dal fóndo fino alla cima di’grofll pez- 
zi di pietra quadrata. ‘ ‘ _ 

Pafiàndo poi alia vaftità della Mole , hà ella due fac- 
ciate , ed altrettanti fianchi . Di quelle I’ una riguarda 
Settentrione , e I’ altra Offro . Quefli fono rivolti I’ uno' 
all’ Oriente , e all’ Occidente l’ altro . L’ altezza così di 
.ciafclieduna delle facciate , come de’ fianchi ( efclufi pe- 
rò , e ’l zoccolo, che non fi mifura , per efièr parte di 
efiò fi)tterra , ed i fronrifpizì , che mancano , diroccati 
colle feofiè de’ tremuoti ) afeende à palmi f7. , 

La larghezza di opni facciata è -in tutto palmi fa. 
mentre la bocca dell’ Arco colle rivolte è palmi aa. ' ed 
oncie tre , e ciafeheduno dell’Ordine delle quattro co- 
lonne , che di quà , c di là fiancheggiano 1’ Ai co, è pal- 
mi t 4 , , ed rrneie nove ; la latitudine di ciafeheduno de 
fianchi è palmi i p. - L’al- 
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-, Lf’ altezza.di ciadiiedDna deHe facciate forma due di- 
Ivifiom ) ò fien’ ordini di archìtptciira-. L,’ inferioie adài 
aJtQ .'Il fupcriore più bado , fecondo che piefcrivoiu» lo 
rèsole della fudetta architettura . Ma cosi l’ordine infe- 
.riore, come il ruperiore formano trèdivifioni per ca- 
dauno , ed occupano la larghezza nuca di ciafeheduna 
'delle làcciattf.iL’ordme inferiore ( lafciando nel mezo T 
.^Arco,che paflà dall’ una all’altra delle facciate;forma di 
qua, e di là dello fteflb Arco altri due compartimenti u- 
guali, eretti fecondo le regole dell’arte, mentre ciafche- 
duna di edè, è diltinta in zoccolo, piedertallo, bafe corin- 
tia, c due colonne Icanellate , c capitelli ;che nel mezzo 
' di efiè hanno i quadri ( de quali apprefTò li dirà ) archi- 
jtraye, fregio, e cornice . Qitedi ugualmente corrono per 
(opra i Quadri, e 1,’Arco; il tutto d’ordine, e lavoro com- 
pofito, eh’ è ifpiù.vago de’ fei , eh’ efeogitarono gli an- 
.tichi; • r,, , ;• 

L’ ordine fìiperiore , lafciando in mezo la infcrizio- 
.ne , di qua c di là , forma altri due ordini uguali, diflin- 
.ti in zoccolo j bafè ,. e due pilaflri", co’ loro capitelli per 
ciafchedunòi dieUfci.ano un Quadro nel mezo, e la 
cornice , che per P)pra i capitelli , Quadri , ed infcrizio- 
•ne , uniformemente corre. ' • 

I Quadri nìen*’ovati fono in c iafeheduna facciata die- 
ci , cioè fèì grandi, ed altri quattro minori . L’ordine in- 
feriore ne contiene otto , -cioè quattro per ciafeheduna 
-delle due facciate intorno all’'Arco pe due 1’ ordine fu- 
.periore. ! - 

L’Arco fliddetto ha cadauna delle fue bocche ( efcliifè 
•le impofte) larghe palmi'ao. , altedafbpra il zoccolo 
^ palmi 3 i..ed oncie fette . E’ largo detto Arco da una 
bocca all’ altra palra ip. oncie fei, edivifb in ciafehe- 

. - a duna 
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duna delle due-ali y cheìf fbdengono in zoccolo bali^ ^ 
pilaftro, ed impofta , la qnale polfi cambia in fafce , gira 
ibpra r Qiiadri . Frà i due piraitri di eiafchedun’ ala è un 
Qiwdro . Sopra le cirmfe de’ confropi/aftri delle coloni 
ne in amendue le bocche fi fpicea 1 ’ Arco , eh’ è tutto la- 
vorato à fogliami. ■ " 

Amendue gli Archi hanno nella fronte Fé menfòle, ed 
in entrambi ne’ dnc triangofi , che intorno à ciafchedtr- 
na mcnfola fi veggono r fono /colpiti due Vomini gia- 
centi. 

Intorno alPeccellenza delPartifidò dico, che i Quadri 
fudeiri /ormati dì /fatue , alcune di efiè di bafib rilievo > 
altre di mezo rilievo , le principaH di rutto rilievo , fo- 
no opera di ecccllenti/ììmo /calpello . Drquefie fiatue fi 
veggono alcune manche , talune di mano, altre di tefta> 
-effètti non meno delle ingiurie del' tempo, che della bar- 
barie de’ Goti , i quali per difprezzo, ed onta de’ Romà- 
' Hi le fforpiàrono nell’ anno f4r- j sfogando in tal manie- 
ra r affio , ò Fa invidia verfo la incomparabil grandezi- 

• za di c/Iì , ricordévoli dell* antico loro giogo , dopahai- 
ver prc/a à fòrza queffa Città . E pure* della Colonna 

• Trajana , eretta , come fi diffè , in Roma , fù icrìtto tNf 
dcjìrucretnr a Barbarli y operh obJìitttpraJìaniia , £? 
authvrìi Z'irtm{c) . Vi hà parimente contribuito là ra- 
•-jiacità altrui . Taltma delle teffe è /lata anche à giorni 

nortri rubbata per arricchir priRCiperchegallérie. Ad 
ogni modo con cutto que/h) fanno e/Tè fplendida pompa 
della loro bellezza negli atteggiamenti , e ne’ panneg- 
giamenti affai naturali'. 

. Rapprefeniano detti Qiiadri le impre/è più celebri di 
. Trajano , ficcme per dentro al fregio d’ intorno intorno 
■ . ' . ■ ' • per ‘ 

(c) Brìetiui loco cit. amo f 04. 
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■per tutta la macchina rtà in piéciolt? i'utuc di bafK) rilitr- 
vo rapprcfèntato , e fcolpiro I’ ordine del Trionfo . Ove 
io volelìl entrare à dichiarar le llorie, ò favole, che detti 
Quadri contengono , farebbe una iniprcfa d’ intero vo- 
hime. Di quedo nobilillìmo Arco l'erudito vSacerdote , e 
Concittadino Marino Verufìo , pofeia Religiofb de’ Mi- 
nori oficrvanti Rifbrman , nomato Frà Vincenzo Ma- 
ria da Benevento , cominciò à comporre un Poema eroi- 
co aflài plaufibife , mà chiamato da Dio alla Religione, e 
datofi à ftudj più ferii., appena cominciatolo, fi rimafè 
dall’ imprefà. 

A dimortrar la eccellenza d'el'rrmancnte della mac- 
china , addurrò il favio giudizio , che ne dà il già lodato 
Sebafiiano Serbo nelUi fua opera dì architettura al hb. 3 . 
Tol. Foj. coHe fèguenti parole. 

Nif/ Reame di Kapoli , cioè frà e I^apo/ì, ci fono 
di molle antichità , per ci oc hè i Romani antichi fi diletta- 
rono molto di que' l'/oghi , ma per ejfer queji' arco cofa af- 
'fai nota , e dauco intero , ed in Hjeduta grande , mi è par fa 
di metterlo nel numero degli altri archi fatti da ì Roma- 
ni , Qaejìo prefente arco è à Benevento di quà da "Kapoli y 
e fu mi furato con un braccio moderno , la terza parte del 
quale farà notata qui [otto. La figura qui baffo e la pian- 
ta del fopranominàto arco ,* il quale per cui hjfe f atto la 
in frizione lo dinota Ja qual farà qui' fatto. La larghezza 
dell' arco e braccia otto : la gr offe zza delle colonne è brac- 
cia unoyla pìlajìrata dell'arco è altrettanto; frà l'unay e /’ 
altra colonna è braccia tre , 1* altezza delP apertura dell' 
arco è quafi duplicata alla fua larghezza . L' altezza del- 
la ba fe del pìedifiallo col zoccolò è braccio uno^ed onde X.y 
e minuti il netto del pie dì fa Ilo è braccia due -fin de X.y 

e minuti fei , l' altezza della fua cornice è ónde IX. l' al- 
tezza 
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te zza della hafe della colonna è onde IHI. Il altezza della 
colonna , cioè fenza la bafe , e ’/ capitello è braccia IX-tCd 
onde ////.,? la fna yrojpzza da bajjb è un braccio^ & è dir 
mìnuìta fopra la feda par te'J altezza del capitello è brac- 
cio rtno , ed onde V. e mezzo ; /’ altezza dell' architrave 
è onde Xl^. l' altezza del fregio è onde XVIL /’ altezza 
della cornice è un braccio , e tre onde e mezzo . Il zoccolo 
fopra e/fa cornice è onde XIX. ed un quarto . La hafe fp- 
pra effo è onde XI. /’ altezza dell'epìtafio è braccia IF'. ed 
oncie due , l'altezza dell'ultima cornice è un braccio^ e tre 
minuti . L' altezza dell' impo/la dell arco è mezo brac- 
cio . ' . . 

libraccio con che fù mi furato que/V arco è partito in 
dodici onde , G? ogyii oncia è cinque minuti ^ che fono onde 
XII . , e minuti LX.y e quejìo è la fcjì a parte del braccio y 
che fono minuti X. 

Quì ilSerlio pone la mifura del braccio , cioè della 
terza parte dello ftellb , come avvila di (opra. ^ 

, Dopo pone la figura , pianta , ò icnografia dell’ arco 
.colla ifcrizione nel foglio 104. à fronte, ma tralcritt^ 
con varii errori , come fi fa chiaro da chi farà il confron- 
to di eflà con quella , che io apporterò appreflò . La Ser- 
Jiana dunque è la feguente. 

IMP. CAESAR. DIVI NERVAE FILIO 
NERVAE TRAIANO OPTIMO AVG. 
GERMANICO PONT. II. MAX. TRIB. . 

I. POTEST. XVIII. IMP. VII. COS. 

VII. TP. FORTISSIMO PRINCIPI. 

S. P. Q.. R. 

- . . • • ■ • ’ ^ > 
Pfofiegue po/cìa il Seri io la fua diceria cosi; r j 

. Q * , . . . , . 
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'(7/r orftanjenii dell'arco di Ee^JfZ'enioàl duale db divw- 
Jìrato nella caria ani addietro, faranno ani az'ahti d:v:o- 
Jìrati proportìonatamente coinè fo ?20 i proprii. F/i l'afa del 
pìedijìallo , ed anco la fna cornice è qnì acca Kit fe^ nnita /’, 
e quefìi due membri fono zjeramenie di buona maniera > e 
belli mefnbri di fcornìctamenti . La la fa di efjo p!ed:l:a Ilo- 
con il fuo zoccolo fatto è alta braccio uno , onci e dìc'ì.e le; 
minuti . La cornìcè d'ejjo piedi fallo è in altezza onde ho-; 
Z'e, la ha fa della colonna c onde fette in altezza, fs è ope- 
ra Corinthia pura',e molto ben proporticnata alla colo, i a. 
Co è fluì a’T'antì feynaia E . Il capitello non /' ho poftr.ver- 
ciochè un Ji?nile Jì troverà nelprini ipin dell' ordì) e C ’ot/.-. 
pojìtò nel mio quarto libro ; perche ouef' arco è di operd 
Compofita. L' architrave , ilfreyjo, e la cornice , che van-t 
no fopra la colonna fono qui avanti feynati C. ì qua; mem- 
bri fono molto ben probortionatì al rimani ente dell edifi- 
cio ; f3 benché la cornicela alquanto pii* alta dell' ordine 
dato da Vitruvìo ; non iirncno ella è ben proporticnata di 
inembri , nè vi è quel vitin, che è in molte altre cornici Jd 
quali hanno le menfole, £f? i dentelli, co fa (come altre voi-' 
ie ho detto) molto 'viiiofa. Ma nuefo Architetto}' fù molp 
to prudente, che ancora che in detta cornice vi mettefjb la 
forma del dentello , non volle però intagliare ì detti den- 
telli per fuggire tal vìtìp.Ouejìa^ medefìma cooif.lerathne 
hchbe l' Archìtettor,che rifaur'oìì Pantheon,nella corni^ 
ce prima fora le capelle intorno alTemdo nella parte' 
, interiore:f^ perì) fa avvertito l'architetior'à fugyjb’e tal 
vitto , nè f voglia fondare fopra le cofe de' lìcentiof Ar-^ 
chi t et tori, f§ ìfcufarjt dicèùdo '.gli antichi ì' hanno fatto, 
io ancora lo poffo fare. Et benché alcuni dìcono,che bave rì- 
do tanti, C£ dtverfì Architettori, LA in pihpàrti dèi mon- 
do, non che d' Italia, fatto le còmici con le menfole , e co' 
, - den- 
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àcutellì ìnta^)ìatìy tal* tifo Jt è convtrfj In confaett/dìnpl 

G? ; non di meno non l' qflerz’ereì nelle mie cofe ^nè 
anco con flHier et altri t c'hc l' offcrt'aj'fe . li zoccolo della 
ha fu dell' epitajìo /opra la cornice fe^nato B. .è alto onde 
jOX. G? mezzo . I altezza della bufa è onde XIL l' al- 
tezza dell' epìtafio è quattro braccia , 0 onde due. V al- 
tezza della jua cornice è.hraccio uno, CS onde tre. La ba- 
fadi fatto torna bene con sì poco aggetto per la •ceduta da 
baffo . Afa la cornice , della quale io parlo , è (lì troppo al- 
tezza alla propor tion dell' epìtafio , 13 fe ellafufje di mi- 
nore alCezz , ed il gocciolatoio fujfe maggiore , (3 dì più 
fporto, io ere devia che iornajfe meglio, (3 io la loderei an- 
co piu che non ci piffero tanti intagli ; ma che ì membri 
fu [fero così compari iti , uno fchìetto , e V altro intaglia- 
to . Afa fono molti Architettori , e majfònarnent e al dì d* 
og^i che per piacere alqjulgo , (3 per adornare le fu e male 
intefe architetture d mettono molti intagli ,* di maniera, 
che tal z'o Ita con qnejii intagli confondono l arthit et tu- 
ta , (3 le tolgono la bellezza della forma : f3 fe mai per 
alcun tempo le cofe [ode , (3 femplid furono in ijìima ap- 
prejfo i gjulìdojì , elle fono nel fecolo prefente . La figura 
fegnata D. 7’dpprefenta l' impofìa de IL arco , (3 èhene in- 
tefa per fimi l membro , la qual cornice fi converte poi in 
una fafeiafia qual corre intorno t'arcofficcme fi vede nel- 
la dimojìrazion fu a , 13 è mezo braccio in altezza : Et 
ancora che quejia ìmpofia dell arco non dimofìri intagli , - 
ella è perii intagliata , (3 degl' intuglimi d'jnentìcai nel 
difegnare. 

A ciocche die e detto autore in laude dell’architetto, il 
quale dilegnò queda magnifica Mole, e degli artefici cJw 
la polcro in opera ,* voglio io aggiugnere, come fi è ma- 
ravigliolà tutta la conipofizione disila ,* eflèndo poco 
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men che invìfibHi le commeflui^c di tin rrarnio co'M’ n-- 
tro . Ciò reca grande ftupore agl’ifteiìi odierni proièfl’,- 
fideJI’ arte, conftdirata Ja finifurata grandezza de’ 
zi ove e(Iì anche di prefente lUmano poco men che ini- 
jX)flibile poter in quel modo commettere i moderni la- 
vori , i quali fono foiamentedi laiire lottili , e perciò af- 
fai agevoli a maneggiarli. 

Nell’ una, e nell’ ^tra facciata leggelì la fcgutfnte in- 
Icfizione- . ' 

# ‘ > 

IMP. CAESARI. DIVI NERVAE FILIO. 
NERVAE- TRAIANO. OPTIMO. AVO. 
GERMANICO.' DACICO. PONTIF. MAX. TRIB. 
'POTEST. XVIII. IMP. VII. COS. VI. P.P. 
FORTISSIMO PRINCIPI SENATVS P. C^R: 

La quale inlcrizione dee leggerli nel la lèguente manie- 
ra , e non altrimenti , licome taluno la legge , e i’ addica 
a':foreRkr^ . - . > 

Imperatori Chiari , Dì^ì Ker^.e Fi/h, • 
Keì'^aTrajanOiOptlmOyAfiguJh^ : • 

Geri»a?tic'>,DecìtOi Pontifìci MaxmoyTrìhamtìa 
Potefìatis Decìmum Ofia^jìmi y Imperatori Seutimùmf 
Conf/ili Sextùm , Patria Patri , Fortljjìmo Principi , 
Senatus Populufqne Romanas* 

^ Per ilpiegar polcia quella inlcrizione debbo dir le co- 
lè fegnenti. .. ’ ' 

. Imperatori. Il nome d’Imperadore hebbe preflb i Ro- 
mani tre lignificati . Ne’ tempi della RepubblicaTmpe- 
radori chiamaronfi i condottieri di elciciti , perche co- 
.... K man- 
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mandavano i traggendofllaetimològia dal verbo" Im- 
pero. . ‘ ‘ 

Il fecondo fignificato doppoche Imperadori furono 
detti in cerco fenfò particolare que’ foli comandanti fu- 
premi delle armate, i quali aveano' riportata qualche 
infigne vittoria , in cui foflbro morti non men di dieci* 
mila nemici, òche avcllèro foggiogata qualche Città 
confiderabile , allora éflì dall e acclamazioni dc’lòldati 
erano (aiutati Imperadori : e per decreto del Senato fi 
confermava loro un tal titolo . Hebbe ancora la parola 
hnoeratof il terzo~ fignificato "dòpo rrjvinata’ (a Rejpub- 
blica , allorché Cajo Giulio Celare fu acclamato Impe- 
radore da! Popolo Romano , a dinotar la ruprema pode-' 
(là , che havea fi>pra la Repubblica :>ed inquefto (èn(b 
Augufio , ed altri fiicceflòri di efio furono appelfati Im- 
peradori . Tanto appunto deefi in quella inlcrizione in- 
terpetrar la vmee imperatori ,cIoé comandante (lipremca 
della Repubblica Romana. ’ . • 

Cafarì. C. Giulio , il quale gittò le fondamenta della 
Monarchia Romana , fù agnomìnato Celare . La etimo- 
logia di tal nnmeprefib gli an'tichiVogliono alcuni, che^ 
fofiè prefa dal verbo CaJo . Perche Ca fotte: furono detti 
que’ parricidi innocenti delle loro madri ; mentre per 
fargli ulcire alla luce, fù necefiariò legare il ventre ma- 
terno , ficcome fcrivono di Scipione Africano il pi imo , 
ed altri . Vogliono però altri ciòdenvàto dal nome 
Cte furie: , che lignifica capellatura , elicndo nati co’ ca- 
pelji.Come le la fortuna, in pegno.di havergli a farcoln- 
pagnia per tinta la vita , fin dal nallimento avefiè pre- 
dato loro il filo crine. Ad altri fiì dato tal nome 'tf Ctejhre 
c/ffo , cioè dall’ elefante uccifò in battaglia ; imper'éioc-"' 
cheCécfar Aùutror/rm lit/gua appella v^ifi quella bedia'' 
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dagli occhi di color fòmigllante al verde , che Cajìàì , ò 
ClJucut dicevano . Cefarc ad o?,ni modo fù Cognome, 
non Agnome del fondator della Romana Monarchia ; 
mentre fcrivono,chè foflè Cognome della famiglia Giu- 
lia , derivatole da qualcheduna delle accennate cagioni. 
Dopo morto Giulio Cefare , effendo Rato egli noverato 
tra Dci,e come facrilegi perfèguitati 1 di lui uccilbrijfu- 
rono anche coniate alcune monete , che rapprelentnva- 
no un’ Aftro ; onde falì in tanta venerazione il di Ini no- 
me , che tutti gl’ Imperadori Telo appropiarono . In tal 
maniera-quel vocabolo j che anticamente determinava 
un’ individuo>pafsò ad additarla Dignità Imperiale;fìc- 
come anche a nollri giorni , Q" Irnperator lignifi- 
cano Io fteflò. 

Augujìo. Tra i funerali della libertà Romana , e ’l ro- 
go dell’ autorità Senatoria , confagrò Roma i fiioi plaufi 
pd Ottaviano , chiamandolo Augufto ah au^eyido ; per- 
che avea accrefciuto l’ Impero . Di eflb fu così lieta 
la rimembranza a’ Romani , e si grato il nome ,che trat- 
ti i diluì fucceflori vollero attribuirfelo, affine dicon- 
ciharfi r amore, c la venerazione, che quegli hebbernon 
oftante , che parecchi fra efli fòdero indegni di portarlo, 
come che avcflèro diminuito , non già aumentato T 
Impero . Così anche il vocabolo Augufló , che nella pri- 
ma fila origine fù Agnome di un fblo Impcradore , paf- 
6Ò a fìgmfiear la Cefarea Dignità. 

. Germanico ^ Dacicn . Sono Agnomi acquiflati da Tra- 
jano per le impre/è felicemente compiute , avendo fòg- 
giogata la Germania di là dal Reno , c la T ranfìl vania. 

"Pontifici Maxmo . TI Gran Pontefice fù inftituito da 
Numa , ed hebbe fimrana difpofizione negli affai i della 
•Religione imperciocché come capo della Religione ; 
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re^::alava artico!! delia credenza de 'Romani ,' e tutte 
le loro cerimonie così pubbhcliè , come private . Rice^ 
ve va le Vertali, dalle quali con pene lèverilTìme efigf»e- 
vxi la ortèrvanza della virt^inìrà , e ’! mantenimento del 
fuoco . Creava i Sacerdoti , ed i Minirtri de’ fhcrifìcj f cd 
invii’ilava (opra la loro condotta . Decideva lecontro- 
vcrlìe, cha rif^uarda vano la Religione, e’lcu!todcp,li 
Dei . Suo era il penfiere di far regiftrare gli annali . Egli 
pniimcnte rtccnlàgrava con irtraordinarie cerimonie. 
Perciò gl* Tmperadori Romani vollero fèmpre unita la 
di'^p.ità di Pontefice Martjmo alla Imperiale . In tempo 
della Repubblica cadeva l’elezione m perlbnn di unode^ 
Senato! i . (A-Carc Dittatore, oppreflà la libertà , unr alla 
Monarchia il Pontificato , come dimoftrano le di hai me- 
daglie; per trincerare , c gna'remfre la Imperiai Dignità 
anche co quella martìma venerazione, che la fupcrrtizio- 
ne de’ Romani profèllà va al Capo della loro Religione j 
e lo rteflb fu fèmpre imitato da’ fiicceflòri. • .> 

Trìhnmtiic Potellatii deelmùm oclaviim . Supremo 
era il poter de’ Tribuni della Plebe in Roma , Un tal 
Mflgirtrato fò creato nell’ anno di Roma a5i. ( fecondo 
feri ve Livio alla decade r. !. a. cap. a. Editiofiìs 
'Pataz’ìnì Semìnarìi) per difender la Plebe dalla oppref^ 
ficnc de’ Nobili . Fù la legge di tal creazione, nomata 
Sacra, come ancora il Monte Aventfno Sacro, ove quel- 
la fii promulgata nella fhmòfà ritirata del Popolo in 
detto Monte. Nell’ anno/jo 4 . abUrbe condita fù. ipvib- 
biicata la legp^e Grazia L. Valerio, Marco horat io 
Cofs. Q fu! ono dichiarati Sacri , ed inviolabili i Tribuni; 
ut af/i T rihuuU plebit ( leggefì preflb il fòprallodato Li- 
vio Ic'co cit. ed al lib. 5 . cap. i6. ) JEdtUbtn J udicibas 
nocuijjet , ejui caput Jo^i facrum ejfct : fami lia ad Cere* 
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rrt ; ì:uh'i\libeìi£qìte ven'fnn ìrst \ Daf principiò furcn.) 
creati due Tribuni , c fecondo a hri cnrque . Crebbero 
col tempo fino al numero di dieci. Potè /ano cflì opporli 
alle deliberazioni del Senato » eda«»Ii ordini de’ (]v)nfoli 
fieflì , colla facoltà anche di carcerarli . Niuna cou po- 
tevaconchiiiderfi lènza il loto ccmfrnfb . Entrare no pò- 
feia in Senato col diritto dr dirvi la loro opinione^ ed ot- 
tennero finalménte la prero5tativ’'a de' falci. 

Da Lucio Corrrefio SiHa il Dittatore colla Icì^.^e C?;*- 
ntlici de Magìfìratìhm promulp:ata nell’anno 670 di Ro- 
ma , fù porto freno alla fiiìoder m autorità de’ Tribuni , 
imperciocché fù'ordinato, ne Tribunìs Plebh feren.ia- 
tum Legrim, conrìnpemdive /V/r efjcty neve ad eoi provoca- 
■tio ne tji intercedere lìcere neve /;f, qui Tribu^ 

ni Plebii fuifjenty aliai po fi eà Marjffrat'd capere lìcer et, 

Nd prineijaio della ftuerra civile fra Pompeo , e Ce- 
lare la poderta Tribunizia fù di nuovo riporta in alto dal 
-fiidetto Celare . L’ Imperadore Agallo affine di haver 
'l’autorità lòpra gli altri Ma giftrati , per trenr.ifette anni 
•fù Tribuno della Plebe'. Tiberio altresì alTunlc que- 
ft’onore per lo fpazio di cinque anni . Gli altri Impera-- 
' dori luccellìvamente fino à Cortarrtirrt) il Grande fiiron* 
onorari col titolo di Tribuno, ficome fi là chiaro dalle 
loro Medaglie. ' • » -i > ’ 1 . 

' Quindi gT Impéradori di Roma , T qiiali hebbero la 
' mira non già di carta r gli antichi Maeftrari , ma di efig- 

• ger Tautorità , e’I rrtpettodi quelli per loro rtelTì , affine 
■ di render le loro perlbnè làgrolrnte ,-ed inviolabili, gin- 

• ftale leggi; voflero'anche la*Tribunizia podertà , unita 
alla Imperiale Perche il Tribunato era temporaneo , 

• per tanto faceanfì ne tempi allèpnati eliggerc , òrartèr- 
mare per Ti ibuni ; Così lèggefi di taluni liaver fino alla 
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trentefima ottava voTta-efèreitata fa podefH Tnbun?^ 
Zia . Perche qii erta Infcrizione fii eretta in tempo , che 
Trajano era Tribuno della Plebe la diciottefiina volta ; 
per tanto dicefi dccìm^tn oBa’tmny cioè decima o&a^a vi- 
ce . Lcg^efi à tale oggetto in Livio al libro 6 . Vos refi- 
cietis decìmì'mTrthiinoi I «i’al luogo mtàeCimo J am 
■o&avùmTribunos plebi: refedioi. 

Imperatori feptitnkm . Dee ciò intenderfi nel fecondo 
figniheatò , che fi difiè haver già havuto il nome dTm- 
f eradore , cioè cheTrajano vincitor di lètte battagl ie, 
fù fette fiate falwtato Imperadore dall’ efèrcito ; e tale 
dichiarato per decreto del Senato : fiecome di Agullo fi 
legge, che fù ben venti vòlte acclamato Imperadore 
per altrettante battaglie da lui guadagnate Dicefi fe- 
ptimì.m y cioè fept ima vice . "Quindi Tullio al libro ^.de 

• nat.Deortrm fcr\ÌTc.Cur eriitn Maria: tàm felicitei’ fepti- 
'mùm 'Coaf'/l domi fua fenex ejì mortum ? 

Confuìi Sextì. m . Anche la fu pfema. d'ignita' del Con- 
■ /ciato vollero allo fp eflb gl’Imperadòri unita alla foiirg- 

• na dignità Imperia!e,quantimque dopocQinbiata là Re- 

pubblica iò Monarchia, i Confoli Romani privi dell’ an- 
tica podef à, /blamente potevano quel tanto , che ad efiì 
permettevano i Ce/àrì . Quindi ftggiamente. difiè Ta- 
cito , eh’ efiì lafciarono in Roma tadem Aktgijìratuum 
Vocahula : cioè i' /oh nomi di efil , o fieno larve di qual- 
che già furono . Fù eretta quella in/crizione nell’ anno 
1 1 a. cerne /òpra fi difiè , perche in quell'anno efercita-» 
va Tra jano per la fella fiata ilCcn/blato , menti e dura- 
va per le fpazio di un /blo anno .Dal Maeftrato deCon- 
/bli fi legnava il r.urrero degli ami. ‘Il Ccn/olato dp- 
mardavafi da chi liavea la etàdi 41. anni , e fi e/èrcifc- 
va nell’anno fufièguente Dee leggerli cipè 

1 
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^xtaviet- Tanto RfilTl* il fbiiradtato'TnHio in PiA.n. 

C iiii Mario fortijjìwo (3 Conjuli , C 3 ft'xilza 
Co»fa/i &c. 

, patrìzi Patri . Il primo , che qtieft’ onore volt titolo 
avcfle riportato' trà Romani per decreto del Senato, fu. 
Marco Tullio Cicerone,alk)rche opprefìè la congiura di 
.CatHina .. ,Dal medefim'o Senato fù dato ad A.crufto;e 
quefti fù tanto gradito tale onore , che ne pianfe 
per allegrezisa. Parecchi'altrijcTi lui fuccefiorijl’ottenne- 
rojaltri fenza alcun: merito, mà per fòla adiilazione.Altri 
.coirle Trajano per merito , fecondo vuole Serto Aurelio 
Vittore, dicendo Unde meritò Pater Patria; diiJuj eji. 

, . Fortijjtmo Principi Tra li pre?i , e le qual ita , che 
rendono plùillurtre, e riguardevole un Principe,' da 
Pione Grecom quarto luogo fi novera la fortezza . 

Tanto barti per ilpiega* della fburadetta ififcrizione V 
Debbo folamenre- aggiugnére , che- dì quert’ Arco fi fì 
ampia ;-e laudabile riraembranza dà Giordano di Nica- 
Uro, fratello deir autore nella fua manoferitta Scoria di 
^ne vento afctoitio ^.x:ap. 2. d’ onde fiTòno ricavate pa- 
jecchie delle cole già rapportate. • • ■ ' 

. Ritornando pofria ali’A'rco anzidetto deb ho dire, che 
dopo aver Impreflb il medefimoi nelle die opere il fo 
pracitato Sebartiano Serbo : pretefèYarlo imprimer di 
cuovoj’: Abate GiòvanGiordani Cittadirio Bene ventai 
jio. Egli non cloefi defraudar del giurto eh;gio datogli 
dall’Abate Ughelli nell’ottavo tomo della fua Italia Sa- 
gra <d) , cioè oh egregia: anmi dotet in Urbe notni . E fr 
ièndo egli bramofb, che nelle più rimote regioni potefic 
amuìirarfiqucft’Arcojtrafinifè da'Roma nell’anno 1684. 
per formarne il difègno, Giacòpo del PÒ ,* il quale ora in 
• . • : ; ‘ Naixili ' 
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Napoli ha luo^o tri principali dipintori. ìh fatti fu dil^' 
pcntcìnente.ciòefegiiito , aveildone egiiTormaii dùè 
dilégui , uno in grande , cd un altro in piccolo . Si dette 
poi principk>aJJ’ intaglio , ciTtmd<;ii «icifì fino à nove ra- 
mi da Tcrcft'del Pò i iòrella di dcttoGiacopo, ed afTài 
celebre in <judìa profèflìone , con animo di' fòHi dare 
alle ilarnpe . Ad ogni modo (brprclb daila morte' dettò 
Giordani nell’anno 1^6 8 7; nel mcfèriiMap'gid, Uon fi fe^ 
ce altro . Nè parimente ciò potè adempier l’ crede dt 
detto Giordani , ficome ardentemente bramava p per- 
che a vutofi il trattato- in confidenza , ed efièndof? pa* 
gate à conto molte fomme di danajb, quello defnlitó, 
pretefe il Pò di efiér creditore , non foJo nella. fomftià di 
feicento feudi per li difegni, e rami, ma anche hi altri 
fiiinrpa per alcuni quadri , edilegni fatti :hi‘varn tempi k' 
Per tanto dopo lungo Piato colla interpofizioné di Monf. 
Carlo Pjanetti jdigniffirao Velcovo drLarino ,éd aìlopà . 
Uditore nella Nunziatura di Napoli ,fi venni ad acedri 
do . Il Pò liheiò la eredità Giordana da’ ogni ftia preten* 
fione ; e ad eflò fprono rilafciati tutti i raiiii intagliati^ 
colla facoltà d’ imprìme/gfi à Aio profitto , Ascondo apt 
pare dallo ftrumento rogato dal Notajo FranceAoGiro- 
Jamo Giordanici Napoli à a.dìGingno dell’anno 1 7 òo.' 

D. Gafpare de Aro , cGuftnan Marchefè del Carpio, 
e Vicerèdi Napoli, di Tempre gloriofà memoria , ò foAfe 
fiato à ciò Tphito dalla magnanimità del Aio afiirno,ò pu- 
re fofiè egli fiato violentato dall’ amore , e genio verfb 
di un’ Imperadore, com’efiò, fpagnuolo di nazione, trafi 
mife di nuovo in Benevento il f<?uradetto del Pò , affin- 
ché lo riconoAeflè, e con maggior diligenza lo diA'gnafi 
fé, ficome fù efegurto. Ad ogni modo defunto detto Vii 
cerò , appena ritornato da Benevento il fuddetto del Pò, 
non fi diede altro paflò, . , Pinàl- 
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Finalmenté nell’ anno iai 9. un' gran pérf()iia?^‘gio in 
Roma , if quale non hà voluto , nè vuol eflèr iK)minato 
per degni riguardi , ne fece formare un altro difègnoda 
Lionardo Carapellefo Cittadino, c Pittore Beneventano. 
Volle far di nuovo quefta fpefà, quantunque gli foflè (ia- 
to dritto , che erat aiJa avere , e che da 1 fopradetto del 
Pò aurebbe potuto ricavare il ben formato dife«no , 
ed i rami già incifi in parte . A qual fine detto perfonag- 
gio aveflè fatto formarqueftodifogno, (è per farlo in- 
tagliare in rame , e podia imprimerlo ; ò per altro og- 
getto , non fi è potuto penetrare . Certa cola fi è , che il 
dipintore fece la fiia fatica., e fù generofàmente rega- : 
Iato. 

• Qiiefio nobilifilmo Arco’ forma al prefonte una delle ' 
otto Porte di quella Città, e viene nomata Porla Aurea, » 
Vogliono taluni , che anticamente vi fofle un lungo or- 
dine di colonne, quinci, e quindi diffX)(ie, a chiudere , ed 
yornar la ftrada , che all’ Arco portava . Aggiungono efo 
forvi (late quelle fieflè colonne, che fi veggono nel 
Duomo . Si fono forfè efiì molli à ciò credere per eflèr le 
cinquantatre colonne del Duomo , ancora ellefoanel- 
late , c perciò fomiglievoli à quelle otto , che fono nell* 
Arco . Ma che ciò fia una fàvola formata da moderni , 
fonza altro fondamento, che della fouradetta fomiglian- 
za , ben lo giudicherà chi hà fior di fonno nel c nfidera- 
re , che l’ Arco è fiato fompre in ifola . Se egli fifiè fiato 
attaccato a Ile colonne fuppofie della ftrada, neappari- 
rebbono i vefiigi . Senza che ogni intendente di archi-- 
lettura ben sà, che quelle Moli fi ergono in ifola, per po- 
tìerfi goder da ciafeuna delle quattro Tue parti . Final- 
mente i capitelli 'Dorici , che fono nelle colonne del 
Duomo , beo dinotano efièr efiè del Tempio di Giove • 

L Ca- 
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Capiiolmo , 'giacche* K ordine Dorico ’fi cofiumava rft’ 
Templi ; ed i capitelli dell ecolonnc dell’ Arco di Traja- 1 
no,liccome altra fiata fù detto , firn di ordine compofito. * 

' N on debbo qui paflàr (òtto Clenzio , come non man* 
cano , ed artigiani V e contadini , i quali (cioccamentc ' 
credono, che* tutto il pregio diqùeft’Arco confida ino 
un fol quadro di eflò, fituato da Ih parte finiftra di chtl 
entra nel luogo inferiore . Lo additan per tanto à fore* < 
11 ieri, come portentolò, Ibi perche le ftatue di eflb quan*-, 
te fiate fi numerano, con occhibagliolo fi trovan lèmpre 
hor più,, lior meno dì numero . Hor lèmbra ad dii nel • 
noverarle , che.fieno diciotto , hor'che fieno ledici , hor ' 
diciannove, hor venti . Quante fiate efli conta no, lèmbrt 1 
loro ò crelciuto II numero dellcftatue,b dimintittò.Faa- 
np per tanto i rozzi , e fanno fare à fbreftieri', non men% 
rozzi di dii. Ibi di ciò maraviglia. Credono dii , che ciò ’ 
fi^i , ò magia dell’ arte, ò prdligio delle pupille . E pure', 
le datile, ed in le ddlè, ed à chi ben le novera , fbn lem-^ 
pt eie medefime-. Solamente ad’ Alcebra della lor.dab*. 
benagine , ed al loro bagliore lèmbra altrimenti . Sareb-t 
he per tanto necdlàrio ad effi,òun buon collìrio per me-, 
dicar le loro abbagliate pupille, ò pure una buona prelàr 
di elleboro per la guarigione del lor capo , e fènno. * 

. Non meno vana , e ridicololh fi è la diceria del volgo,' 
chequede da tue, nè’ primi lècoli irnplorate-j e adorate: 
come Idoli da’ Beneventani , ed altri Gentili,-Cdean:da>‘. 
re ad dii tifpoda ,.e parlare . Il vero fi è , eh’ efle erano- 
così al naturale , che per efiero dirnate vetamente viv^ 
altro loro non mancava , che Ih fòvclla. ' - . 

Debbo parimente rimembrare un altro farfellone deb 
volgo . Adènma t^vaniaBìr r chenella parne fupcrio-r 
re di qued' Arca>.quaie:IiDra.dti ww«c(o coi;t]etLto,fieoOL 
' ^ " Z ripode 


r4pofte dutr grandi cdfll* di marmo e che tma di effe fia- 
ripiena di oro , eV altra di fuoco, fcnza. però dirtinguerfl 
tra di loro . Aggiugne fcioccamente , che non abbia- , 
mai alcun ofhco di aprirle, per tema di non api ir quel- 
la di fuoco, e rimanerne avvampato . Sciocchezza gran- 
de , e rancida menzogna , perche ciò dicefi fenza fuppo- 
ilo . Niegafi per tanto il fiippoflo , ficome dice il Filofò- 
fo ; mentre chi hà i icono/ciuto il luogo , non vi hà tro-* 
vate altre cafle , che le architettate daf capriccio , ò fo- 
gnate dalla follia. 

Finalmente anche è vano il dir , che qnert’ Arco per 
eflère (lato tutto dorato he’ fecoli antichi ,* per tanto 
auratìsmorTnorìbut fia dato chiamato, e prefenremente 
ancora fi chiami Porta Aurea . La verità fi è , che per la 
eccellenza del Favorio y c per la maeftà della Mole , ella 
Aurea , appunto come dicefi, aureo ingegno, 
aurea facondia , bocca'd’òro , e fimili . Il Poeta altresì 
difìc Aurea nane verè fuKT fecala , C^c. Ed al i o. della' 
Eneide ufurpò aurea prò ^ulcbra , dicendo Venus aurea- 
Cantra paura refert. * 

, Quella dunque fi è la defcrizione del Iburadctto cele- 
bre Arco . Egli quando mai non fblTè per fé flefìb infini- 
tamente ftimabile , credefi certamehte ineflimabile per 
l’ antichità di ben fédici fécoli. Qnantuhqne à chi fida P 
©echio ad eflò , gli fémbri un compaflionevole avvanzo' 
della di lui magnificenza;perchc vi fi Veggono (ficcome 
ftj detto ) fénza tede , mani, ò piedi, moltifTìme flatue; . 
pur non di meno fi dee'da tutti ammirar, ficcome appun- 
to da tutti ammiranfi le grandi oflà de’ Gig«inti . Deefi 
Riverir collo ftupore ,e 'quafi dilli adoiar col filenzlo. 

Dee.c*pnfider arfi , che forfè quella gran Mole non fik' 
mai in tanta vcneraaìonc allòr'quahdo fù eretta , edera 
.L »- l > ' - intera. 
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intera , quanto fi è«l prefcnte, dosi berfai»liata non me- 
no dal furore del tempo, che dall’ afiio de’ barbari . An-, 
zi ella farà Icmpre più e venerabile, e venerata ne’ Ceco*' 
li avvenire. Creili non fàpranno /è non le accreicerle 
in of^ni tempo non meno maeftà , c.riverenza , che anti- 
chità, e vecchiezza ,* efièndo pur troppo vero il detto di 
Vellejo Patercolo , che prafentia tnvidia ypraterita 
ftera/toffe proCcquìmnr. i 

CONCHIll SIONE. 

P Rìma di conchiuder quelle memorie debbo dire che . 

quando mai Benevento non facefiè.l]ilendida pom- 
pa di tutti que’ gloriofi pregi da me rapportati, ed i qua- 
li per altro la rendono Città cosi pregevole , e rinomata 
nell’ Univerfb ; farà ella lèmpre invidiabile per quello 
nobilillimo Arco . Sarà ellb in ogni tempo a polleri uno 
irrefragabil contrafi'egno di ciocche fù Benevento j ed 
un trofeo immortale di ciocch* è Benevento . Ricordo 
che llando quali ellatico ammirando quell’ Arco negli 
anni addietro un gran Cavaliere Inglelè,mi fermò, men- 
tre io palla va , e così dillèmi r ha map^nificenza di quejìa. 
Mole con mutola lingua mi addita ciocche fu Benevento • 
ed era nel tempo in eh' effa fu eretta . Che fe quejìa Otthl 
ìn/teme con cfuella dì Aneona^fU dono Roma trafcelta da 
Romani , ejìimata degna dt così magnifica Mole ; d>inque 
fà d'uopo certamente argomentar ^ che Benevento^ ed An- 
cona erano in ttuel tempOy dopo Roma , due Ott.ì le niit ri- 
g:tar devoli dell' Italia . Erano in fomma due nicchie ben 
degne di far pompa di tante Jiattee.Qhsi le così è, ti rimem- 
bro con Plinio (e) , ò cortelè mio Leggitore , e ti elbrto ? 
È^everere gloriamveterem'y & hanc ipfam feneff //terni 
in homine venerabile ejì , in f/rbibus facra ejl, 
PliniusCacil.lib.t.etiJi.o^, . ^ 

IL FINE. 
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Ift Epiftola Dedicete : 

•Unga ria % ' . ' • ' llnr^hena • 
^'erf. 17 . Prothei . - ‘ Promethei 

Ifi Elogio Rev. D.Arcbiprerb. T^ùtocìottì, 

’verj'. IO. acjoannis ’ anjoannis 

In Ode Rev. P. Kieolai Marìie de Slcplano. 

2 ^erf. a 8. fontem .. frontem 

In approbadone operh ab e odem P. de Stepfjanò hahka^ 


pacr'; 2, 
pag. f . 
pag. 6, 
pag. 8. 


•oerf. af. infimum 
2jerf. 3. pofll* 

^erf, I . maggiore onofe 
2jerf.^ì. Vit inio 
•oerf, a8. Grammatico 
2>erf, adi 
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pug. 13. •ijerf'. a 3. come ’ . 

ibid. •verf.'^i. forafliere « 
pag. 17. 2>erf. 17. Metropelitana 
ibid, verf. ì,^. fcanncllatc 
pag. 26, ’Verj, Annunciata 
pag. 27. 2ferf, 1 3, diftinto 
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ibid. verf. Vitinio 

ibid. Verf. 1 8. Vitinì 
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pag. € 1 . Verf 13, a celebrarvi 
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invitati 
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Aletropolitana 
Icancllate • 
Annunziata 
dirtinte 
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Vatinio 
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’ fcòrge 
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ibid. 
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• il;./. a cento mille .* a/Iài 

' P^Z‘ 7 ^' Z'fr/i aa. potevano potellero 

/7^^. '79. verf,^. /1684. ' i^77* 

GUaltri errori potrà da /è rteflo corrc»^{»er T erudito 
Le^^itore. Spezialmente corregP:erà ques^li accaduti co- 
sì nel rapportar la lettera dei Re Portoghelè, come anco- 
ra nclfa tradiizzione della mederima . Sono in vero gli er- 
rori inevitabili nelle dampc>quantunqiieefll‘ fieno le più 
corrette . Saggiamente per tanto dir lc)Ieva un gran Let 
terato de fuoi tempi, cflèr più agevola* rinvenire il fii- 
mamento fceuro di ftelle ; che il dar fuoridei torchio un 
libro fceuro di errori. 

SI avverte, che i diieverfi efametrl attribuiti a Map»’ 
co V'alei io Marziale alla ^ q,uali cominciano: Cay^ 
d:'rn.,f^cepai G?r. non fi hanno nedodici libri degli Epi- 
gr.ammi del medefimo, rruibui adjedt Xenìa , £ìf Apopbi>^ _ 
rela libetlh duohin abfolftta ;• ma nel libro degli Spetta- . 
co! i , nuì extra ordmem aftoruKf habetur . Inirohre fi av- . 
verte che detto Poeta , benché di nazione Spagmiolo,' 
pcrchc'( allo feri ver di Pietro Crinito .nelU diluì, vita >. 
nato B Ubi li , fion ignobili Celtiberìx. Oppìdo , f»b 
atatew proferì fi i ejì adllrbem Komam j cf?iofaciiiùi m li^ . 
teravun? fùidìo ver fari pqff<ititfjsu 7 nqKSjngeni!tm.eritdìre; 
pofìremò cum ejjbt prove^iory ticdio revunr nrbamrum af~ 
fèclus in patr 'iam rediit y atqne in natali fòla paulcpoji ^ 
interiìt . Quindi perefier vivuèo lungjo tempo.in Rpma> \ 
viflè egli non lòie lòtto l’ Imperador Domiziano ; ma an- 
GDia fotta Nerva, c Trajano , di lui filCGe^^Qri><7Ar;^//r/^l^ 
IL Epigrammaton libro blandì ttrs e-fh , damnotb tempo^. ^ 
rib/a Donjithìnì C>tfarit . Dì più prima era vivutcfotto- 
Nerone VI. Iinperadore .iSi;cceflivaancnte viflè. /otto- 
Sergio G alba-, Ottone , Aulo Vitellio-, Vclpafiano ,'C Ti- 
to, tutti fei predecefiòri di Doiulziano. y. »on:e(lèndo ^ 

'/• ■ • tra- 
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trafcorfi che 3 7.’ anni dall’impero di Nerone fin’a quello’ 

’ di Trajanp,cioè dall’ anno,j'4. di Grido fino all’ anno 91. 
'.primo deli’ Imperio del medefimo . Onde non ha luogo il ’ 
■fiippodo Anacronifiuo ; e ben potè Marziale fcrivere i 
Iburacìtati vcrfi ; Carda^és j ( 3 c. intorno a Yatinio Bene- 
ventano, favorito di Nerone. Anzi del medefimo Yatinio 
egllfcrifie nel libro X. ad PrifcuM ciocche fiegue; 

0 ''<e fulfuraeo nolit empia r amen tv 
Vatìniornm proxeneta fraBornm 
Di più nel libro XI Y. degli Apoforeti al 3 8. dice dello 
deflò Yatinio: 

Villa fr/torìì caliccrn monfmcnta Vatlnì 
Accipe : fed nafui longior illepiìi» 

Non mi v 5 peròfinétito dalla notizia , che in tempo dì 
Cicerone favi un’ altro Yatinio Cittadino Romano con^ 
tamìnatijJÌ 7 ìi£ zàta ; e di cui Seneca fcrifie , afjtdnò conzjì^ 
do cum deludere dìdccifje. Sò parimente Qh^\crm i>! hnn: 

' adzieypii reum , quem Cicero in ìudicio defendebat , proda* 
Bm efjèi iejìì's , iàm acerbe Cicero inzjcBui ejl , utpaiefa* 
Birejus fia^itiii in f/imm/em'Romanì popuU odiamperzie* 
nerit . Quindi nacque , che Vatinìanum odtum , pì'o capi- 
tali ^ implacabili odio accìper et ur,t fecondo 11 detto di 
Erafmo.Ad ogni modo ognuno be vedcjche il Yatinio, di 
cui parla Marziale, nòn è 1’ anzidetto cittadino Romano , 
ma il Beneventano . Il che fia detto per illuminar e chi 
ha dottamente eccitato quedo dubbio ; e chi parimente 
potrebbe in avvenire eccitarlo. 

Nella lettera dedicatoria all’Eminentifs. Sig. Cardinal 
di Althann dicefi , che S. Em. è nata a 20. di Luglio,* per- 
che còsi leggefi nel Difcorfb Idorico,o fia Notiziario del- 
r anno 1722. impredb in Napoli . Ma perche in quello 
deir anno corrente 1723. dicefi S, Emin. nata a ar. delio 
deflò mde; per tanto dee correggerfi il fiiddetto errore . 

Di 
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i Di più vi fi debbono aggiunger le fcguótl parole.(7/i?r/?oj 
thè da Sacerdoti Egizi ejjendo fiatò fibrato natale del 
'Mondo ; dovette ejjer defili nato alla nafcita dell' Em. V. 
la quale ha tefia o capace da reggere il Mndo ) o pure dà 
far rina/cereil Mondo, 
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cornante dì 90. fnìla due. Chi e fa dì S. A^rìa delle 
dì rendita. " Grazie . In eJTa vi è una 

L ih Ho tee a del Capìtolo mirato lo fa Immagine de A 

tropolìtano di Benevento la B. Vergine ^ la quale 
encomiata. 1 2* ' quanto prima injìeme col 

fuo Divino Figliuolo Jt 
Cf coronerà copf Corone d'ora 

dal Capìtolo di S. Pietra 
Cavtèana grande del Duomo ^per lo legato del piìjjtnio 
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tornì delta Italia Sagra C'^.ntado prefente di Bene- 
ha tutto intero 'il tomo vento. 5 Ls_ 
ottavo , il che non ha al- Corpo di S . Bartolomeo Ap- 
tra injìgne Chiefa Me- pojìolo npqfto in prezio fa 
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. de Poveri, a. 7 ... 

c * « 

N 

• Ì’^ebhìa contumace in 'Bene~ 
•vento. 4±. : 

Nerone Impcradm-e pafja per 
Benevento ì e vi. ode i 'fi- 

C> 

ttochì gladiatòrti prcpa- 
ratipji da Vatinìo. f. 

. Niccolo ColetiSacerdote J'^e- 
neziano lodato, is^ 
Niccolo Cofcia Patrizio' Be- 
nevetano edArciprete del- 
la Chiefa.ldetropolitana ^ 
Jì lauda per- aver eretta 
in ejfa una ■ Cappella ricca 
di prczigjt marmi .,e di un 
ffutidrp-apii eccelletela S. 
Maria dell' Arco , edàlli 
Santi Qrjini . 

P. Niccolò Maria di Stefa- 
. no della Compagnia di Gè- 
sù lodato. opT. 

Nobiltà di Benevento - ri- 
guardevole per la qualità^ 
e per lo numero . 

Noce Beneventana filmata 
comunemet e folla zzo noti 
. turno delle- Jìreo-be. 
e fegu. 


P 

Padre della Patria titolo io~ 
mamente onorevole.'-^). 

Parrocchie di B et/ e -vento > e 
loro numero. 2d. 

Piazza di Benev^ento ahh'^n- 
dante di' erbe ; frutti , 
ca rnci e pefte cosi di ?// arcy 
come di laghi , e fiumi . E 

. ; fuole dir fi che in Benevcn- 
t-a nel Venerdì JlmangJa 
fyefco il pefee del Sabato, 
32. * J 

Pìet à Beneventana g uaren* 
tita ed applaudita .44.'. 

'Plinio loda Benez'ento Per le 

- carni falate\e peTci. 39.' 

Pont efice-MajJrmo da chi ìn- 

fiituitoin Ronta^e fuepre-f 

- rogatìve, iy.. 

Pont e Valentino edificato da 
Valente Imperadore. è, ' . 

Porta Aurea , vedi Arco di 
Trajano. 

Porta di h'onzo del Duomo 
ajjai riguardevole per /’ 
antichità , e per lo artifi- - 
cio.i^', ^ 


« 
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ìRor^a antica off orava qut^ 
Eroi , L qccali aveano 
dilat<fti con gloriole iffh 
prefe i confini delP Impero 
Emano . i . erge a T raja^ 
■no due Arcìfì , uno in Be~ 
■nevento , l altro in Anco^ 
na.'x^ 

Romani vinti da Sanniti. 4. 
vincono i medefimi.s. 

•s ■ ' ‘ - 

Sanniti cofiringonoi Roma- 
ni a pàffar fatto il giogo 
ne Ila Valle Caudina svV/- 
» no Benevento. 4I - - 
Behafiiafjo SeiPh deferire I 
Aho di T.rajanOf e ne por- 
ta la Icnografia. ^ 
Senato^ e Popolo di Roma er- 
ge l'Arco all' Imperadtne 
T rafano in Ancona per a- 
vervi fabbricato il Portò, 
f4. erge un altr' Arco al 
. medefirnOì dov'endo poffare 
‘per Benevento . 26. ■ - 
Seminario l\e neve mono nu- 
meroP) dì Sii. Cherici , e 
ben difciplinoto. 2^ 
Speciali due per gT infermi , 


t per li pellegrini. ^ ‘ 

Statuti Beneventani im\ 
preffi qnattrofiate. 

T 

Teatro ielle Commedie in 
Benevento commendato, 
50. 

Te [orerìa del Duomo ricca 

- di preziofa , e copiofa fa- 
gra fuppe nettile, i £ 

-EraTommafo Maria Alfa- 
* W dell' Ordine de Predi- 

‘ catori lodato, a 7. 

- T rajanoBoccalini giufiame- 

te rimproverato. 46. 

T rafano Imperadore , veli 

. MarcoUlpto T rafano. 

Tribuno della Plebe ^ e fue 

. prerogative . 77- 

V 

Vajìnìo Beneventano favo- 
rito dì Nerone Imperado- 
re €. 

Vefeovi fùffraganei di Bene- 
vento quanti fieno fiati 
anticamente -iC quanti fie- 
noalprefente.i y. 

Era Vincenzp Maria Cardi- 
nale Orfini Arcivefeovo di 
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Be^c-jern encomiato, a©: 2 

^uffa celebre de KìbM có^ 
Corvi prejjo Bmyento.^, 


tt FINE. 
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